
RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI 
Anno XVI • Numero 1 • Gennaio 1964 
SpedizionI In abbonamento p8.lale . Grupp. III 

AUTOCOSTRUITEVI 
questo PROIETTORE da 8 mm. 



ELENOO DELLE DITTE OONSIGLIII TE AI LETTORI 
ANCONA 

ELETTROMECCANICA DONDI L1VIO 
- Via R_ Sanzlo, 21. Avvolgimenti 
motori elettrici e costruzione auto­
trasformatori e trasformatorI. Pre­
ventivi e listino prezzi gratis a 
rlchlesta_ 

Sconto 15% agli abbonati e 10% ai 
lettori di «Sistema A •. 

BERGAMO 

SOCIETA' «ZAX. (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelllsmo 
e giocattoli. 
Sconto del 5% ad abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­
the, 25)_ 

Sconto agli abbonati del 20 - 40% 
sui materiali di provenienza belli­
ca: del IO - 20% sugli altri. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n_ 18). Esclu­
siva Flvre - Bauknecht - MaJestic -
Irradio - G.B.C_ - ecc. Materiale 
radio e televisivo. 
Sconti specialissimi. 

G.B.C. - Filiale per Firenze e Tosca­
na: Viale Belfiore n. 8r - Firenze. 
Tutto Il materiale del Catalogo 
GBC e del suoi aggiornamenti, più 

valvole e semicondultorl; Il più 
vasto assortimento In italia; servi­
zio speciale p�r dilettanti: ottimi 
sconti; presentando numero di SI­
stema A. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au­
torizzato - Via Magenta 67 - SI 
forniscono parti staccate di appa­
recchiature, transistors, valvole, ra­
dio, giradischi, lampade per proie­
zioni, flash, fotocellule, ricambi per 
proiettori p.r., ecc. SI acquista ma· 
terlale surplus vario, dischi, cine­
prese e cambio materiale vario. 

MILANO 

DITI A FOCHI - Corso Buenos Aires 
64 • Modelli.mo In genere - sca· 
tole montaggio . disegni - motori. 
nl . accessori - riparazioni. 
Sconti agli abbonati. 

MOVO . P.zza Possa Clotilde 8 - Te­
lefono 664836 . La più completa or· 
ganlzzazlone italiana per tutte le 
costruzioni modelllstiche. Interpel· 
latecl. 

NAPOLI 

EL. ART. Elettronica Artigiana -
Piazza S. M. La Nova 21. 
Avvolgimenti trasformatori e co· 
struzlone IIpparati elettronici. 

Forti sconti :.i lettori. 

COLLODI (Plstoia) 

F.A.L.I.E.R.O. . Forniture: Altopar· 
lantl, Lamlerlnl, Impianti Elettro· 
nlcl, Radloaccessorl, Dzonlzzatorl. 
Sconto d�l 20% agli Abbonati. 
Chiedeteci listino un"ndo franco­
bollo. 

ROMA 
PENSIONE «URBANIA» (Via G. 

Amendola 46, Inl. 13-14). 
Agli abbonati sconto dI!! 10% sul 
conto camera e del 20% su pen­
sione completa. 

TUTTO PER IL MODELLISMO - V. 
S. Giovanni In Lalerano 266 • Mo­delli volanti e navali - Modelll.mo 
ferrovlalio . Motorini a scoppio -
Giocattoli scientifici . Materiale per 
qualsiasi realizzazione modelllstica. 
Sconto 10% agIi abbonati. 

TORINO 
ING. ALINARI TorIno · Via Glu· 

stl 4 - Microscopi - telescopi . can· 
nocchlall. Interpellatecl. 

VITERBO 

NAVIMODEL di GIANNI PAGANO 
Via Safft, 23. 
Vasto e completo assortimento in 
modelllsmo, aereo, navale e f�rro· 
vlarlo. Autopiste. Costantemente 
fornito di tutte le novità di moto· 
li e radlocomando. 
Notevoli omaggi per gli abbonati 
di «Sistema A>. 

TUTTO PER LA PESCA 
E PER IL MARE 

Volume di 96 pagine riccamente 
illustrate, 

comprendente 100 progetti 
e cognizioni utili 

per gli appassionati di Sport acquatici 

Come costruire economicamente l'attrezzatura per il 

NUOTO· LA CACCIA" LA FOTOGRAFIA 
E LA CINEMATOGRAFIA SUBACQUEA" 
BATTELLI" NATANTI" OGGETTI UTILI 

PER LA SPIAGGIA 

Uhledetelo all'Editore Uaprlottl - Via Uleeroae, S8 Roma 
lavlaado Importo anticipato di Lire :50 - Jl'raneo di porto 





· A vevo deciso per Natale di acquistare un 
proiettore da 8 mm e poter così passa­

re queste serate invernali con i miei amici " 
proiettare le pellicole di Walt Disney, e Char­
lot. La cifra che avevo potuto recuperare ,ag­
giungendo anche le 10.000 lire di mio zio Car­
lo era di 32.000 lire, con tale cifra pensavo, a­
vrei facilmente trovato in commercio un pro­
iettore economico. Già mi rallegravo di questa 
mia scelta, ma il mio desiderio fu presto stron­
cato, quando il .negoziante mi comunicò il 
prezzo. Con 30.000 lire non potevo acquistare 
un proiettore, e perciò avrei dovuto attende­
re un'altro Natale, con altri elargizioni finan­
ziarie, da parte dei miei genitori e parenti. 

In verità non credevo costassero tanto, così 
abbandonai per un'istante l'idea di acquista­
re un proiettore. Dico per un'istante, perché 
il giorno dopo, scrissi alla ditta Estero-Import 
di Bologna, ricordandomi; che la stessa im­
portava dal Giappone apparecchi di radio e 
di ottica, chiedendo se tra i loro prodotti di 
importazione, vi fosse per caso un proiettore 
da 8 mm che costasse meno di 30.000 lire. 
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Mi risposero dopo una settimana dicendo­
mi .che potevano .inviarmene uno in scatola 
di montaggio da 5.600 lire o già montato per 
L 5.850. N'on potevo credere ai miei occhi, un 
proiettore per quel prezzo? Forse avevo letto 
male, o vi era stato un errore da parte della 
segreteria, ero propenso ad accettare 15.600 
lire e non 5.600 lire. Riscris.si, e mi conferma­
rono il prezzo, si... costava veramente CIN­
QUEMILASEICENTO lire. 

Dico la vérità, quel prezzo, ora mi lasciava 
dubbioso, e non mi decidevo per l'acquisto. 
Pensavo, sarà certamente un « aggeggio» non 
in . grado di proiettare, comunque dissi entro 
di me, al massimo se proprio non è come lo 
desidero, potrò sempre sfruttare il motorino 
elettrico per qualche progetto, e utilizzare 1'0-
biettivo per costruirmi un proiettore per dia­
positive. 

L'ordinai, e... app,;na arrivò il pacco, subi­
to mi buttai a capofitto nel montaggio desi­
deroso di provarne il rendimento. 

Non vi nascondo, quale fu la mia gioia, nel 
constatare che questo proiettore «giappone-



Un proiettore glapponelle In IIDatola di 
montaggio. OOlda lIoltanto 6.800 lire e 
01 da la pOlllllbllltà di proiettare qua/­
IIlalll pellloola anohe a oolorl da 8 mm. 

se» era veramente un portento, proiettava o­
gni tipo di pellicola da 8 mm. sia in bianco 
e nero che a colori, e alla distanza. di 2,5 me­
tri circa dallo schermo si otteneva un quadro 
sufficientemente ampio di cm. 40xSO. 

Sono quindi certo che molti di Voi avran­
no avuto come me il desiderio di acquistare 
un piccolo proiettore per «farsi il cinema in 
casa», e come me si saranno trovati in diffi­
coltà con il prezzo di acquisto. Ho pensato di 
farvi cosa gradita presentarvi l'uso e le ca­
ratteristiche di questo modello, cui potrete 
vedere la foto all'inizio dell 'articolo. 

IL PROIETTORE 

Come vi ho già riferito, questo proiettore 
Made Japan, viene venduto in scatola di mon­
taggio o già montato. lo avevo scelto la pri­
ma soluzione in quanto diffidente della quac 
Iità di questo oggetto. 

La scatola di montaggio, è completa di ogni 

più piccolo particolare, come le viti i dati, il 
motorino eletttico, e relativi ingranaggi di 
movimento già montati in blocco; pannelli e 
sottofondo già verniciati a fuoco. 

Montare i vari pezzi seguendo le istruzioni 
del libretto è stato nori solo una cosa facile, 
ma altresì piacevole, tutti i fori, contrariamen· 
te a quanto avviene per altre scatole di mon­
taggio, corrispondevano alla perfezione, il mo­
torino e relativi ingranaggi di trascinamento 
della pellicola si infilavano nelle loro sedi 
con una precisione matematica. L'obiettivo, 
già completo di lenti, è soltanto da infilare 
nel proprio tubo di «messa. a fuoco». Anche 
i collegamenti elettrici, tra il supporto delle 
pile e relativi interruttori, sono già effettuati, 
e sbagliare risulta quindi impossibile. 
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La lampadina per proiezione, di elevata po­
tenza luminosa, funziona a tensione cont.inua, 
per eliminare sullo schermo il fastidioso in­
conveniente dello sfarfal lio che si manifesta 
in molti proiettori con lampade alimentate in 
corrente altcrnata. 

Per far funzionare il proiettore, non è ne­
cessario collegarlo a nessuna presa di còrren­
te elettrica, esso è provvisto di alimentazione 
autonoma, ottenuta con pile da I,S volt tipo 
<<torcia» facilmente rintracciabili in ogni ne­
gozio radiotelettrico. Ne occorrono in numero 
di 6 per ottenere la tensione totale di 9 volt, 
necessari per la lampadina da proiezione. 

Il motorino elettrico funziona i�vece a 3 

volt continua, e l 'impianto elettrico è costitui­
to in modo tale da poter prelevare dalle 6 pi­
lt> disposte in serie, questa frazione di ten­
sione. 

Il vantaggio di disporre di un proiettore 
con alimentazione incorporata, non è un ele­
mcn to da sot tovalutare, potremo infatti, con 
tale caratteristica, collocarlo in qualsiasi pun­
to del la  stanza, senza dover stendere matasse 
di filo elettrico, farlo funzionare anche in zo­
ne o stanze sprovviste di corrente elettrica, 
e .. _ lasciarlo con' tuna tranquillità, anche in 
mano ai fanciulli ; sicuri che non correranno 
nessun pericolo di ricevere scosse elettriche. 

Come vedesi dalla foto di testa, lateralmen­
te in posizione ben accessibile, vi sono due 
interruttori, il primo di color ROSSO porta 
inciso sulla targhetta la parola LIGHT, e ser­
ve per accendere la lamp<lli ina di proiezione. 

TI secondo intetTutlore di color NERO por-
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FIG. 2. Sfilato uno spezzone 
di pellicola, la faremo passare 
come vedesi nel disegno entro 
al rullo posto nel centro del 

proiettore. 

ta indicato MOTOR e serve come è facile a 
comprendere per mettere in movimento il mo­
torino elettrico che trascina la pellicola. 

COME SI USA IL PROIETTORE 

Terminato il montaggio dei vari. componen­
ti, applicheremo nell'apposito zoccoletto. la 
lampadina per proiezione. Acquistate le 6 pi­
le da 1,S, volt, queste dovranno essere collo­
cate entro l'apposito vano (fig. 4) situato sot­
to il proiettore. Le pile non dovranno essere 
infilate a « casaccio» ma dovranno invece esse­
re disposte con un preciso ordine, rispettan-
do altresì la polarità. 

. 

RicordiaIpoci quindi che il terminale PO­
SITIVO di queste pile, è costituito dal bot to­
ne centrale in color ottone, mentre il termi­
nale N EGATIVO di ogni pila, è costituito dal­
l'involucro esterno di zinco. Applicate le pile 
seguendo il disegno di collocamento, impres­
so entro il vano portapile, potremo controlla­
re, se il proiettore funziona. 

Sposteremo l 'interruttore LIGHT in posi­
zione ON, e subito vedremo uscire dall'obiet­
tivo un fascio di luce, che proiettaI)dosi sul 
muro, assumerà la forma di un rettangolo. 

Sposteremo ora l'interruttore MOTOR in 
posizione ON' e subito i l  motorino elettrico di 
trascinamento della pellicola, inizierà a girare. 
Non vi rimane ora di procedere all'acquisto 
di una pellicola da 8 mm. Ogni negozio di ar­
ticoli fotografici potrà procurarveli, ed il loro 
prezzo potrà variare a seconda del soggetto 
scel to - Wall Disney - Charlo! - Stanlio On-



FIG. S. Per infilare la pel l icola 
entro la guida che passa davan­
ti a l la  lampadina di  proiezione 
occorre alzare il premi-pel l icola 
tirando per l 'apposito gancio. 

lio, e se la pellicola è a colore o in bianco e 
nero. 

Ouindi fatta la scelta della pellicola, non ci 

rimane far altro che montarla, per avere, già 
prunto in casa, il nostro cinema. 

MONTAGGIO DELLA PELUCOLA 
NEL PROIETTORE 

La pellicola, come potete constatare, risul­
ta già avvolta entro ad una bobinetta in pia­
st ica. Questa bobina verrà inserita nel perno 
situatu in alto a sinistra del proiettore, come 
dd r�sto appare e�idente nella figura di te· 
sta. La bobina vuota, di wi è provvisto il 
proit't tore, dovrà invece essere collucata sul 
pernu in basso, sempre sul lato sinistro. 

Sfileremo dalla bobin�\ superiore, circa 30 
cm di pellicola, facendola passare entro al 

rullo dentato, che si trova nel centro dci pro­
iettore (fig. 2). Il percorso da far seguire alla 
pellicola è facilmente visibile n ella lìgura 3) 

per cui crediamo non sarà per voi una opera· 

zione diffidle. E' ovvio rammentare, che i 
dentini dd rullo centrale, si dovranno inse­
rire entro alle fessure di cui la pdlicol<l da lì 
mm è provvis ta lateralmenle. 

FIG. 6. Muovendo la leva vi­
sibi le in  figura, si ottiene la 
messa in  quadro dell' imma-

gine proiettata. 

Lo spezzone di pellicola dovrà, nel suo per­

corso, essere inserita entro alla guida che pas­
sa davanti alla lampada per proiezione, alze­

remo quindi il premipellicola, costituita da 
una piastrina di metallo, che appoggia contro 

alla guida, ed entro ad essa inseriremo la pel. 
Iicola. 

Nell'eseguire questa operazione dovremo a­
ver l'accortezza di laseiare esternamente uno 
spezzone di pellicola, di giusta lunghezza, in 
modo tale da ot tenere un raccordo ad arco di 
cerchio, cioè per intenderei, la pellicola dal 

rullo centrale alla guida, non dovrà risultare 
tesa. 

Diversamente l'immagine sullo schermo ri­
sulterà traballante ed in più potremo correre 
il rischio di rompere la pellicola stessa. Lo 
stesso arco di cerchio, dovrà essere lasciato 

anche all'uscita, prima cioè di rifar passare 

la pelli.cola entro il rullo dentato, per essere 
poi raccolta dalla bobina sottostante. 

Queste operazioni. sono facilissime da fare, 
per cui crediamo, nessuno si troverà in difli­
colta. 

Prima di mt'ller�' in moto il nostro proidto-
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re, dovremo collegare (nella parte pusteriore 
dello stesso) con la cinghietta, la puleggia mo­
trice, con la puleggia che sostiene la bobina 
vuota inferiore, questo collegamento ci per­
metterà di trasferire il moto alla bobina che 
dovrà riavvolgere la pellicola già proiettata. 

MESSA A FUOCO E SCHERMO 
PER LA PROIEZIONE 

Avrete, senza dubbio, già pensato di sfrut-
. tare per la proiezione, il muro della vostra 
stanza, questo infatti non importa' dirlo, è per 
noi lo schermo più economico, però occorre 
altresì. ricordare, che essendo il più economi­
co, è anche quello che non ci potrà dare la 
possibilità di sfruttare al massimo il rendi­
mento luminoso della proiezione. 

Il muro per quanto perfetto sia, è pieno di 
rugosità, difficilmente risulta di un bianco per­
fetto, per cui come risultato, le immagini ap­
pariranno grigiastre. 

Se proprio volete risparmiare, io vi consi­
glio di acquistare in cartoleria un cartoncino 
40xSO cm, bianco (anche se da una sola fac­
ciata) e fissarlo con puntine da disegno nello 
spazio di muro destinato alla proiezione. Non 
acquistate cartoncini lucidi o patina ti, perché 
si avrebbero delle riflessioni fastidiose. Di­
sponete ora il vostro proiettore alla distanza 
ritenuta per voi più opportuna, sia per quan­
to riguarda, la luminosità, e la grandezza del­
lo schermo, ricordandovi che più si è vicini 
allo schermo, più l'immagine risulterà piccola 
come formato, ma anche maggiormente lumi­
nosa, mentre allontanandosi dallo schermo si 
avrà un ingigantimento delle immagini, con 
una riduzione proporzionale della luminosità. 

Alla dis tanza di 2 metri circa, dallo scher­
mo, si ottiene una immagine cii 40x50 cm, con 
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FIG. 7. Per ottenere la messa a fuoco 
del l'immagine ruotare l'obiettivo, fa­
cendolo contemporaneamente

' 
rien-. 

trare o uscire dall'apposito supporto. 
FIG. 8. Per sostituire la lampadi­
na, Occorre togl iere i l  coperchio ­
FIG. 9. Tolto il coperchio la la mpa­
dina la ritroveremo in questo vano _ 

FIG; 10. Posizioni da lubrificare. 





I t titolo è insolito, tre valvole, ed un diodo 
rivelatore, costituiscono i l  complesso di 

questo apparecchietto, si potrà forse ritene­
re un sistema reattivo, invece è proprio un 
completo ricevitore a cambio di frequenza, 
il cui rendimento è eccezionale, non tanto, per 
la potenza acustica, che non è inferiore co­
munque ad analogo apparecchio a 4 o 5 val­
vole, ma per la resa sonora, la cui acustica è 
perfetta, dolce, armoniosa ed esente da tutti 
i disturbi creati dal fastidioso rumore di fon­
do e soffio di amplificazione caratteristico. 

La prova, più efficace per soddisfare i dub­
biosi è montare l 'apparecchio, sintonizzarlo 
su una stazione locale, e spingere il volume al 
rriassimo, si noterà subito come è stato affer­
mato, l'assenza assoluta del rumore di fondo. 

Mettete, sul banco di prova un'altro appa­
recchio commerciale a 5 valvole, a tutto vo­
lume, sulla stessa stazione, i risultati saranno 
evidentissimi, mentre il volume sonoro sarà 
necessariamente forse più forte, sono 5 val­
vole, il suono e la musica è accompagnata da 
un fortissimo soffio e rumore di fondo, tanto 
da rendere sgradevole l'audizione. La dimo­
strazione più evidente, che spesso, per soffo­
care i rumori di fondo negli apparecchi si o­
pera sul comando di tonalità, per attenuare 
quel caratteristico fruscio, e relativi ronzii. 

Se qualche lettore, può osservare che iI rad­
drizzatore ad ossido di selenio RSl, al posto 
della solita valvola rivelatrice, provoca una 
notevole diminuzione della corrente modula­
ta per lo s tadio finale, questo è verissimo, pe­
rò si è adoperato un sensibilissimo rivelatore 
al germanio, la valvola amplificatrice finale 
è di notevole potenza il che compensa questo 
decremento, come lo sono le valvole di alta 
frequenza e di media frequenza, in modo che 
il segnale da raddrizzare giunga al diodo con 
notevole potenza, quindi, con le compensazio­
ni di queste amplificazioni, si compensa il  de­
cremento, è l'apparecchio ha tutto il  rendi­
mento desiderato per un buon ricevitore. 

Inoltre, mentre ·Ia solita valvola, dopo il 
raddrizzamento, amplifica il  segnale, però tra­
sferisce sulla griglia deIl'amplificatrice anche 
i segnali modulati del soffio di amplificazione 
delle valvole di alta e media frequenza, il dio­
do la fuga a massa, e la modulazione finale 
è esattamente corrispondente alla modulazio­
ne della  trasmittente senza disturbi, come se 
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SUPER 

4 GAMME D'ONDA 
13 - 20 met,.1 0.00 

2f1, - 33 met,.1 0.0 
311 - 62 met,.1 0.0 

210 - 600 met,.1 o.m 

fosse la corrente raddrizzata in un apparec­
chio a Galena. 

Dopo questa mia esposizione, ritengo che si 
sarà invogliati a sperimentare questo circui­
to e descrivo il materiale occorrente. 

Le valvole elettroniche, il  diodo al germa­
nio e tutti gli altri materiali, si trovano in  
qualunque negozio radio (la ditta ESTERO ­
IMPORT può fornire ai lettori tutto iI mate­
riale necessario. Scrivere : ESTERO-IMPORT, 
C.p. 735, BOLOGNA), la m arca ed il tipo, 
può essere variato a p iacere, comunque non 
le caratteristiche altrimenti il  circuito non po­
trebbe dare quel rendimento, come è stato 
progettato. 

Il gruppo di A.F. come ho accennato ed usa­
to nel montaggio sperimentale è un Geloso a 
4 gamme o altri equivalenti. 

Le medie frequenze due hanno un valore di 
467 Hz, quindi di facile reperibilità. Il con­
densatore variabile doppio a due sezioni com­
poste 490 pF. 

Le valvole usate sono le seguenti: 

UCH42 - Triodo esodo convertitore di fre­
quenza accensione 14 volt - 0,1  Amper ; Ten-



sione di placca 105 volt triodo - 100 volt; 
Tensione di placca esodo 110 volt - 125 volt; 
Polarizzazione sul catodo, resistenza 220 ohm -
condensatore 0,1 MF_ Questa valvola è oscil­
latrice per la parte triodo e modulatrice con­
vertitrice per la parte esodo_ 

UF41 - Pentodo a pendenza variabile; Am­
plificatore di media frequenza; Accensione fi­
lamento 19 volta - 0,1 Amp_; Tensione di plac- . 
ca - l10 volt; Tensione di griglia schermo 120 

voI t - 90 voI t ;  Polarizzazione come sopra : 
350 ohm e condensatore 0.05 MF. Questa val­
vola ha la funzione di amplificare il  segnale 
di media frequenza. 

La sua amplificazione è in relazione alla ten­
sione antifandig V.C.A. che viene fornita dal 
diodo rivelatore. E' necessario che l'elet trodo 
del diodo corrispondente al catodo, sia colle­
gato a Massa. L'azione antifandig è regolata 
efficacemente anche dalla griglia controllo 
della valvola convertitrice parte esodo della 
UCH2. 

Diodo al Germanio - OA 70 è stato scelto 
questo diodo per la sua sensibilità e per la 
maggiore corrente di resa. L'anello bianco in­
dica il terminale catodico. 

UL41 - Pentodo filwle - amplificatore c lasse 
A ;  Accensione 45 voI t, ·0,1 Amper; Tensione di 
placca 180/200 volt; Resistenza di polarizzazio­
ne 160 ohm; Data la forte amplificazione di 
questo tubo elet tronico a forte pendenza, si 
può omettere il preamplificatore, e collegare 
l'uscita del segnale, tramite condensatore di 
accoppiamento da 10.000 pF, dal diodo al la 
griglia della UL41. 

Per l'alimentazione del circuito, si potreb-

be benissimo usare la corrente a 160 volt di­
rettamente dalla rete, a mezzo del raddrizza­
tore al selenio e del filtro di livellamento, cioè 
i due condensatori elettrolitici CI4 e CIS e la 
resistenza R l l  che sostituisce ! ' impedenza. Per 
ottenere una maggiore tensione si è usato un 
autotrasformatore da 30 watt, con entrata u­
niversale cioè da O a 220 volt .  

Per l'accensione, che deve essere in serie, 
si può collegare l'uscita dell'autotrasformato­
re a 140 volt una eventuale resistenza di carico 
per assorbire la differenza, e la somma delle 
tensioni occorrenti alle valvole. Se il trasfor­
matore o autotrasformatore fosse autocostrui­
to, si può fare a meno della resistenza aggiun­
tiva, facendo una presa su detto autotrasfor­
matore esattamente al valore della tensione 
necessaria per accendere le valvole, in questo 
caso: 88 volto 

Per regolare meglio l'accensione si consi­
glia di acquistare una resistenza da 1000 ohm 
da 15 watt; la quale deve essere munita di 
un collarino a scorrere, in modo da prelevare 
la corrente nel punto del la  resistenza, che cor­
risponda alla tensione giusta per l'accensione. 

Detta resistenza deve essere inserita, fra la 
presa 140 e l'inizio della catena del condut­
tore, che trasferisce la corrente alle valvole. 
Consiglierei di mettere anche una lampadina 
a fine della catena fra l'ultimo piedino è la 
massa. Lampadina da 6 Volt micron, l'accen­
sione di questa, può dare l'esatto controllo 
del perfetto funzionamento, inoltre la stessa 
lampadina può servire per illuminare il qua­
dro della scala delle stazioni e fa anche da 
fusibile, perché la resis tenza del filamento è 
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molto debole, in confronto di quella delle val- ' 
vole, e quindi in caso di cortocircuito, le val­
vole si salvano, mentre si brucia la lampadi­
na il cui costo è di appena 50 lire. 

RSI raddrizzatore al selenio, nel caso pre-
. sente deve avere i seguenti valori: 250 volt, 

lDO mA . 
. Resistenza di filtro (sostituisce l'impedenza) :  
2000 ohm e 3 watt. 

Condensatori di filtro elettrolitici (CI4-CI5): 
40 MF. 250 volt - 40 MF. 250 volto 

Possono essere a pacchetto con due uscite 
ed una massa comune, oppure isolati l'uno 
dall'altro, anche tubolari, 2 da 40, o anche 50 
MF, 250 Volt. 

Il trasformatore di uscita per collegare l'al­
toparlante magnetico al ricevitore deve avere 
una impedenza di 3.000 ohm circa, se è di più 
non provoca grandi differenze, il secondario 
deve disporre di una impedenza appropriata 
al tipo di bobina mobile dell'altoparlante. Co­
me altoparlante se ne sceglierà uno che di· 
sponga di un diametro di 160 mm. circa. 

Anche in questo caso, si consiglia di acqui. 
stare un buon altoparlante che abbia l'impe. 
denza di entrata, come indicato, con il tra­
sformatore T1 già montato sull'incastellatura 

lO 

001 
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Questo semplifica il montaggio, in quando an­
ziché mettere ii trasformatore sullo chassis, 
basta portare il solo cordone dell'entrata del 
trasformatore di uscita, al collegamento del­
la placca della finale e all'alta tensione del· 
l' alimen ta tore. 

II potenziometro che serve da controllo di 
volume è provvisto di interruttore di rete. 

IL MONTAGGIO 

Lo chassis, cioè il telaio metallico deve es· 
sere delle seguenti misure: alto centimetri 8, 
lungo cm. 27, largo 15, dovranno essere fatte 

'" 
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tutte le finestre per alloggiarvi i pezzi e i fo­
ri per le valvole e tutti gli altri passaggi per 
i conduttori e le viti di fissaggio. Con un buon 
trapano elettrico, un seghetto e diverse lin;te 
tonde e piatte, si può preparare il telaio in 
un paio di ore. Se non si hanno i mezzi mec­
canici, il miglior sistema, piuttosto che lavo­
rare con mezzi rudimentali, è quello di acqui­
stare un telaio già forato ed adattarlo al no­
stro circuito. 

I! sistema da me adoperato .in
· 

molti cas� 

è questo: disegnare sopra un foglio della stes­
sa grandezza del telaio, tutti i fori e apertu­

re, incollare il disegno sulla lastra che deve 
essere forata. 

Inizierete il cablaggio mettendo sul tavolo 
la rivista aperta con il disegno elettrico e co­
struttivo e tutto il materiale acquistato, com­
prese le viti, i dadi, le linguette per i contat­
ti a massa, le resistenze i condensatori e s'i­
nizi il montaggio dal trasformatore di alimen-

tazione, fissando tutti i pezzi fino al gruppo 
di· A.F., zoccoli delle valvole e le boccole per 
la presa della terra e dell'antenna, seguendo 
la disposizione del circuito costruttivo. 

Per ogni montaggio effettuato si fa un se­

gno con un lapis sullo schema costruttivo, per 
non correre il rischio di dimenticare un col­

legamento. Prima di tutto si provvederà a 
collegare il trasformatore al cambio tensione, 
indi i fili per l'accensione delle valvole. La re­
sistenza di caduta di tensione, cioè quella da 
1000 ohm. con collarino, poiché dissipa, parec­
chio calore, si consiglia di metterla sopra lo 
chassis in posizione verticale. Cosa facilissi­
ma ad ottenere con un'assicciuola filettata, 

uno estremo passa sotto. il telaio ove vi sarà 
la testa dell'asticciuola con vite e dopo aver­
la fatta passare nell'interno della resistenza 

che è foratà è di caolino, ne la resistenza sta 
in piedi. Però fate attenzione che l'asticciuo­
la non vada in contatto con la resistenza, la 
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quale deve essere perfettamente isolata dalla 
massa. 

Nella saldatura dei conduttori che devono 
essere isolati bisogna fare attenzione, il filo 
che viene sbucciato dalla copertura sia ben 
pulito e che il contatto con l'altro pezzo da 
saldare sia veramente efficace, lo stagno che 
viene usato deve essere di prima qualità, non 
s: deve formare un mucchi etto di stagno so­
pra il punto da saldare, ma la saldatura deve 
essere liscia. Occorre che il saldatore sia ben 
caldo e quindi lo stagno molto liquido. A sal­
datura effettuata, si consiglia di dare sempre 
un leggero strappo, al conduttore per control­
lare se la saldatura è fatta bene, se è fatta 
male, il più delle volte con questo strappo, 
si stacca. Una saldatura difettosa, oltre ad au­
mentare la resistenza del circuito, può provo­
care scintillio, il che poi a circuito montato 
rende l'audizioni difettosa, e ricercarne le cau­
se diventa molto complicato. 

I conduttori delle tensioni di placca e gri­
glia controllo dovranno essere messi possi­
bilmente incrociati o comunque distanti fra 
di loro in modo che non avvengono accop­
piamenti induttivi. Seguendo lo schema elet­
trico e quello costruttivo, dato che vi sono i 
numeri di riferimento, non sarà difficile mon­
tare tutto il circuito in circa 2 ore. 

Terminato il montaggio, non' bisogna avere 
fretta di provarne il rendimento, consigliamo 
di lasciare tutto sul tavolo, andare fuori, fu­
mare una sigaretta e dopo a mente fresca, 
prendere l'apparecchio in manò e con il cir­
cuito elettrico e costruttivo controllare nuova­
mente tutto il circuito. 

Quindi si inserisce il cambio tensione a 220 
anziché a 160, questo perché nel dare la pri­
ma volta la corrente elettrica al circuito, si 
deve fare in modo che i condensatori elettro­
litici, non abbiano' a rovinarsi a ricevere il 
carico iniziale. Dopo qualche minuto, si stac­
ca la presa di corrente e si rimette a 160. 

E' evidente che prima di dare corrente, oc­
corre mettere al loro posto le valvole, il dio­
do al germanio, se non è stato saldato e l'al­
toparlante se è con sistema ad attacco a spi­
na. Indi, si prende il Tester messo in « tensio­
ne continua» e per prudenza a 500 volt, è con 
un puntale messo a massa e l'altro al positi­
vo si tocca, il lato positivo dei condensatori 
elettrolitici, il piedino della valvola corrispon­
dente alla placca ed alla griglia controllo e si 
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dovrà vedere segnato su tester il valore della 
tensione. 

. Toccando la griglia controllo, invece, nell'al­
toparlante si ascolterà un caratteristico ron­
zio, questo rumore indica che il circuito elet­
trico e le valvole sono a posto. L'apparecchio 
è funzionante. 

Una racçomandazione da fare. Il telaio è 
connesso direttamente sulla tensione di rete, 
quindi attenzione a non prendere delle scos­
se che non sono certo piacevoli, se il telaio , 
è percorso da questa corrente, basterà girare .. 
la spina della presa all'attacco al muro e lal 
tensione sul telaio sparisce, perché è a mas­
sa in corrispondenza della massa della rete· 
d'illuminazione. 

Fatta questa prova, accertato che le valvo­
le hanno le tensioni richieste, si dovrà tarare 
il circuito. Se non si è muniti dell'oscillatore 
e del wattmetro d'uscita per il controllo del-: 
la potenza di resa è consigliabile prendere l'ap­
parecchio, portarlo in un laboratorio attrezza­
to e farselo tarare. 

Si può anche effettuare una taratura empi­
rica ad orecchio, ma il risultato non è perfet-' 
to, per quanto l'apparecchio può rendere sem­
·pre bene. 

Acceso il ricevitore, senza antenna, con il � 
volume spinto al massimo, si gira 'iI conden-' 
satore variabile firio a che non si sente una : . 
qualsiasi stazione, od un rumore, un fischio 
costante. Quindi si prende iI cacciavite appo­
sito per tarature, e ·si comincia a' variare il 
compensatore che è .nell'interno delle medie 
frequenze, fino a quanto variando prima l'u­
no e dopo l'altro non si ottiene nell'altopar­
lante una resa molto forte. 

Ottenuto questo dopo diverse manovre di 
regolaggio, le medie frequenze sono accorda­
te fra loro. Massima attenzione nel girare il 
nucleo interno delle medie, è molto fragile, 
si può spezzare. Ora si passa al gruppo di al­
Ì$l frequenza, si attacca la spina delI'antenna, 
si sposta il commutatore sulle onde medie, 
se nella città ave si trova l'apparecchio vi è 
il tra'smettitore locale, che generalmente tra­
smette sulla frequenza di circa 400 metri, si 
chiude il condensatore a capacità massima e 
operando con il cacciavite per tarature sui 
compensatori d'antenna e del circuito di oscil-' 
l�zione, cercare di cen trare la stazione fino ad 
ottenere il massimo di resa, fatta questa ope­
razione, si sposta il condensatore al minimo 



ch capaci tà , cioè lamine tutte aperte, e rifa­
cendo la stessa operazione si cerca di sinto­
nizzare una stazione, fino a che non si senta 
forte. Quindi si ritorna a condensatore chiuso 
per sintonizzare da capo la stazione primaria, 
con un po' di manovre sul condensatore varia· 
bi le e sui compensatori si può mettere a pas­
se il circuito oscillante, con il convertitore e 
tarare l'apparecchio. Più difficile diventa que­
sta operazione sulle onde corte e cortissime. 

Comunque sin tonizzando su stazioni a forte 
emissione si può alTivare ad una certa tara­
tura, però esisteranno sempre nella espansio­
ne del la gamma, settod con numerose è no­
tevoli falle, o vuoti. Anche se effettuate que­
sta messa a punto empirica, una volta che vi 
siete resi edotti del magnifico rendimento di 
questo apparecchiet to, si consiglia se veramen­
te si vuole avere un magnifico ricevi tore elfet-

t u a re la taratura con la tecnica necessaria e 
i rel a t itt-i strumenti di controllo. 

Altre raccomandazioni non vi  sono da fare, 
i!. circuito è chiaramente disegnato sia nello 
schema elettrico sia in quello costruttivo, e 
seguendo come ho accennato in questo arti­
colo il sistema, di segnare con un lapis per 
ogni pezzo montato o collegamento effettua­
to; l'apparecchio dovrà essere m·

ontato, in un 
paio di ore è pronto a funzionare. 

Il rendimento è facile ad intuirsi ottimo, 
occorre una buona antenna, ma anche con un 
pezzo di filo di qualche metro, al posto del­
l'antenna, si possono ricevere le principali sta­
zioni europee. 

Questo apparecchio non deve eSsere connes­
so a terra, se non attraverso un condensatore. 
Lo massa del telaio è conduttore negativo del­
l'accensione delle valvole e dell'alta tensione. 
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Q ualsiasi corpo, sia vegetale, animale o 
. minerale emette raggi infrarossi. Su ta­

le principio sono basati i moderni rivelatori 
collocati sulle testate dei missili destinati a 
colpire bersagli volanti. N'on vi sveleremo cer­
tamente i segreti di costruzione sia del missi' 
le  sia di questi gioielli dell'elettronica, ma so­
lamente un qualcosa di simile in campo spe­
rimentale. Tale rivelatore di raggi infrarossi 
potrà essere utilizzato dai lettori a scopi pa· 
cifici come un semplice ma sensibilissimo e­

sposimetro, o come termometro a distanza od 

anche come strumen to d'allarme, allorquando 
la temperatura di un certo ambiente o di 
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qualche oggetto superi o discenda a l  disotto 
di limiti di sicurezza. 

Il circuito è composto da due transistor dei 
quali uno funge da rivelatore e l'altro da re­
sistènza equilibratrice di un ponte. I raggi in­
frarossi vengono convogliati tramite un riflet­
tore parabolico su di un transistor (TR1) che 
per effetto del calore, conseguenza delle ra­
diazioni infrarosse, varia la sua corrente, di 
conseguenza la sua resistenza equivalente. Ta­
le fenomeno viene sfruttato per squilibrare 

un ramo del ponte di resistenze o di Weatsto­
ne. Tale ponte vede, come primo ramo, dei 

suoi quattro, la resistenza R2 e parte di R3, 

6 
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R l , 270.000 ohm 

R 2 , 1 .000 ohm 

R 3 , 1 000 ohm, potenziometro 

R4 , 1 0 000 ohm. potenzi o metro 

R 5 : 1 .000 ohm 

R6 : 270.000 ohm 
C l , 25 m F ,  e l ettrolitico 
S I  i ntcrru\tore 
P i l a , 6 volt  
TRL 0(7 1 
TR2 , 0(7 1 



l'al tro dalla rimanente parte di R3 e da RS. 
Gli altri due rami sono costituiti dalla resi­
stenza interna dei due transistor. R3 serve per 
eguagliare le due resistenze R2-RS, infatti va­
riando la posizione del cursore si aggiunge 
una certa quantità di resistenze all'una to· 
gliendone all'altra, facendo il contrario se si 
ruoterà il cursore nell'altro senso. Con tale 
operazione si mette in equilibrio il ponte, cioè 
si fa in modo che ai capi del milliamperome­
tro non vi sia alcuna differenza di potenziale. 

Qualora il segnale entrante, costituito dai 
raggi infrarossi, fosse molto elevato, il mil­
liamperometro andrebbe a fondo scala rapi­
damente, sénza più poter segnare ulteriori e­
ventuali aumenti di segnale. Si pone quindi 
in parallelo allo strumento una resistenza va­
riabile (R4), che derivando una certa quanti­
H., di corrente, diminuisce l'indicazione data 
dallo strumento, quindi se il segnale sarà de­
bole si includerà tutta la resistenza, che de­
riverà così una corrente talmente piccola da 
poterla considerare nulla, avendo così la mas­
sima indicazione dal milliamperometro. Se in­
vece si escluderà buona parte di tale resisten­
za, la corrente derivata sarà molto grande, di­
minuendo !'indicazione e la sensibilità del mi!­
liamperometro, potendo così misurare even­
tuali segnali molto grandi. 

Per il montaggio si inizierà con la costru-

zione della scatola destinata a contenere lo 
strumento. Le dimensioni della stessa sono in 
relazione alla grandezza del milliamperome· 
tro e del riflettore parabolico, per cui ogni 
singola realizzazione dipenderà dalle dimen­
sioni dei pezzi adattati. Il riflettore paraboli­
co può essere un normale fanale da biciclet­
ta, od ancor meglio, onde ottenere una mag­
g ior sensibilità dall'apparato, un riflettore da 
fanale per moto; in ogni modo qualsiasi su­
perficie sferica andrà egualmente bene. Al cen­
tro del riflettore verrà fissato un sughero, at­
traverso il quale verranno fatti passare i pie­
dini del transistor. Il sughero potrà essere sO­
stituito con qualsiasi altro materiale isolan­
te, onde evitare che i piedini del transistor 
vengano messi in contano tra di loro. Elemen­
te isolante su cui verrà fissato il transistor de­
ve essere collocato in modo che possa per­
mettere dei piccoli spostamenti, in avanti e 
indietro per poter trovare il fuoco ovvero i! 
punto di convergenza dei raggi infrarossi ri­
flessi. Tale prova si effettuerà a montaggio ul­
timato, dirigendo i! riflettore verso una sor­
gente di ,luce o di calore costante (un fiammi­
fero acceso, ad esempio vedi fig. 1), e muoven­
do il transistor entro il riflettore fino a trova­
re il punto in cui il milliamperometro darà 
la massima indicazione. Il riflettore dovrà es­
sere fissato su di una estremità della scatola, 
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i n  posizion e  oppos Ll :1 q uel la su cui verrà fis­
Sa to il milliamperometro. S u d a  parte i nkriu­

re del la scatola verranno fissati i due poten­
ziometri, quello per l'azzerramento e quello 
per la regolazione della sensibil i tà  cui farà ca­

po anche l 'interruttore per accendere o spe­
gnere lo strumento. Tali potenziometri pos­

sono essere i ben noti  miniatura per mon tag­

gI transistorizzat i ,  ma qualora foste già i n  
possesso dei normali potenziometri, potre te 

egual me n te impiegarli con il solo inconvenien­

t e  che maggiore sarà !'ingombro. I n  fine verrà 

fissato il m i ll iamperometro, normalissimo 

strumento da 50 IlA fondo scala. A montag­

gio utimato, sicuri del l'esat tezza dei col lega­

men ti, si accenderà lo strumen to ; lo si avvi­

cinerà dal la parte del riflettore al la sorgente 

di luce o di calore e si con t rollerà se lo stru­

mento darà la regolare i ndicazione. Tale pro­

va si deve effettuare con la resistenza R4 tut­

ta inclusa, cioè dire massima sensibil i tà. Qua-
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tora i l  m i l liamperom c t ro tendesse a d  andare 

a sbat tere con t ro l'inizio della scala cioè a 
t ornare indietro, bisognerà invertire i col ](:­

gamen ti che portano allo strumen t u, ottenen­

do così l a  regolare i n dicazione. L'apparato è 
ora pronto per la prova ; si azzererà lo stru­

men to ruolando R3 fino a che l ' indice del 

m i l l iamperometro si porterà esattamente al� 

l ' inizio de l l a  scala, indi si avvicinerà al riflet­

tore una qualsiasi sorgente di calore o di lu­
ce e si  potrà notare uno spostamento dell'in­
dice stesso proporzionale al la  quantità di rag­
gi infrarossi emessi dalla sorgente. Se si vor­

rà sfrut tare l'apparato quale esposimetro b i­
sognerà tararlo mediante un esposimetro ve­

ro e proprio, qualora come termometro per 

misurare a distanza la tem peratura di un cor­
po, sarà sufficien te tararlo tramite un norma­

le termometro. Ad ogni modo l'estro del rea­
l izzatore potrà suggerire, via via, nuove ed 

inesauribili  prove t ra m i te l ' in teressant issi mo 
s t rumen to.  



I ndubbiamente i gerani sono da catalogarsi 
fra le piante più apprezzate, più conosciu­

te e più coltivate ; rappresentano una comu­
ne, ma sempre bellissimo ornamento di bal­
coni e terrazzi ai quali donano vivacità. 

I gerani appartengono al genere Pelargo­
nium, della famiglia del le Geraniacee, con un 
vastissimo numero di specie, delle quali po­
che sono veramente importanti. 

Tra le specie più comuni e più diffuse ci­
tiamo anzitutto i gerani zonati, a portamento 
eretto, poco ramificati con altezza massima 
di un metro. Le loro foglie hanno la caratte­
ristica di presentare intorno al centro una fa­
scia di calore rosso-bruno; i fiori posseggo­
no una vasta gamma di tinte, dal rosso al ro­
sa, al bianco, con formazione semplice o dop­
pia, uni colori o leggermente sfumati, distinti 
in numerose varietà. 

PER LA 
VOSTRA CASA 

• 

gera n I  
Altra specie, pure molto diffusa, è quella 

dei gerani-edera, la preferita qualora si deb­
bano abbellire pareti in ombra, pur risultan­
do la sistemazione contraria alla loro natu­
rale predisposizione che gradisce posizioni 
molto soleggiate, con possibilità di estendere 
nel vuoto le loro ramificazioni. In queste con­
dizioni la loro fioritura è a volte spettacolo­
sa; tale da coprire in alcuni casi interamente 
il fogliame. I colori più diffusi sono il rosa 
ed il lilla con le varie tonalità intermedie e 
variamente accentuate. 

Altri gerani mol to diffusi, benché forse più 
nel passato che non oggi, sono i cosidetti 
« fantasia» o quelli « diademati», variamente 
i l lcrociati fra loro, tanto che presentemente 
non è più possibile distinguerne con precisio­
ne l'origine. 
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METODI DI COLTURA 

La coltivazione dei gerani si presenta in ge­
nerale abbastanza facile e alla portata di tut­
ti ed è forse questo uno dei motivi per cui 
sono straordinariamente diffusi. 

Il terriccio nel quale debbono venir colti­
vati non richiede caratteristiche particolari : 
un buon territcio di bosco rappresenta già 
un substrato ottimo, sufficiente da solo a sod­
disfare le esigenze di queste piante. Volendo, 
lo si può anche diluire con un po' di terra da 
coltura con risultati ugualmente ottimi. 

Molto sensibili alle concimazioni, i gerani 
sembrano preferire e apprezzare in modo par­
ticolare quei concimi composti che oggi si 
trovano abbondantemente diffusi in commer­
cio, rifuggendo però da quelli esclusivamen­
te chimici per preferire quelli a base di so­
stanza organica. Ad esempio il miglior meto­
do di concimazione non è però quello di som­
ministrare questi alimenti alle piante duran­
te la loro vegetazione, bensì è preferibile in­
globare il concime al terriccio stesso al mo­
mento in cui, in primavera, si cambia il ter­
riccio dei vasi per mettere in attività vegeta­
tiva il geranio. 

La fioritura è primaverile-estiva, mentre nel 
corso della stagione invernale la pianta deve 
andare in riposo. Per far ciò è necessario se­
guire alcune cautele senza le quali i gerani, 
invece di stare in uno stato di quiescienza, 
continuano a mantenersi in attività vegetati­
va, compromettendo in tal modo la fioritura 
e la vegetazione dell'anno seguente. 

Nei mesi di agosto-settembre si devono po­
tare tutti i rami, lasciando solo la parte ba­
sale del fusto con due o tre foglie. I rami ta­
gliati si possono utilizzare per ricavarne talee. 

Compiuta questa operazione di potatura, è 
necessario diminuire gradatamente le annaf­
fiature, senza però arrivare a sospenderle del 
tutto, come purtroppo si nota in diversi casi. 
Nel mese di ottobre si porteranno i vasi in 
un locale molto asciutto e per tutto l'inver­
no si somministra . pochissima acqua, quel tan­
to sufficiente a tenere le piante in vita, senza 
provocarne la germogliazione prematura ; a 
tal fine è pure necessario che la temperatura 
non risulti troppo elevata, Meglio se non su­
pera i 10-12°. . 

Nel mese di marzo si cambia completamen­
t� il terriccio, usando - se possibile - del 
terriccio già concimato con un concime com-
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plesso organico ; quindi si commcia ad annaf­
fiare abbondantemente portando contempora­
neamente le piante all'aperto, proteggendole 
al caso contro le notti troppo fredde col si­
stemarle in cassoni coperti da stuoie di pa­
glia od altro. 

Operando in tal maniera è possibi-le conser­
vare le piante per diversi anni. Durante il pe­
riodo della fioritura non sono necessarie par­
ticolari cure : basta anaffiare con una certa 
frequenza e al caso somministrare altre pe­
riodiche concimazioni in superficie, ricordan­
do di dare sempre la preferenza ai concimi 
organici. 



MOLTIPLICAZIONE DEI GERANI 

La moltiplicazione dei gerani è senza dub­
bio una delle operazioni più facili, tan to che 
a volte avviene spontaneamente, quasi a no­
stra insaputa. Intendiamo riferirci alla mol­
tiplicazione per via vegetativa, a mezzo delle 
talee, che è ' la più usata e la meglio conosciu­
ta anche dai profani. 11 geranio presenta in­
fatti la massima facilità di 'attecchimento e 
di propagazione per questa via, considerato 
come le sue talee, in qualsi<tsi mese (purché 
sempre durante l'attività vegetativa), attecchi­
scano con estrema facilità, pure nei terricci 
più ostili. 

II mese più indicato per questa operazione 
è però il mese di agosto ed in questo caso si 
possono benissimo utilizzare i rami provenien­
ti dalla pota tura eseguita per mettere a ripo­
so ' le piante. Le talee debbono avere possibil­
mente tre foglie, )'inferiore delle quali di so­
lito si asporta, men tre le due superiori si la­
sciano intere, oppure si tagliano parzialmente 
per evitare una eccessiva traspirazione ;

' 
fat­

to ciò si pongono in sabbia in un cassone e 
quindi, quando sia avvenuta l'emissione del­
le radici, si trapiantano in vasetti di circa 6 

centimetri di diametro, usando preferibilmen­
te del buon terricciato di bosco, I vasetti sver­
nano in serra fino al mese di febbraio-marzo 
per essere poi sottoposti a questa epoca ad 
un'operazione di rinvasatura. La fioritura co­
mincia nella primavera del medesimo anno, 

Altro mezzo di moltiplicazione è la ripro­
duzione per seme ; ma questa via è seguita 
soltanto dai floricoltori professionisti allo sco­
po di creare

' 
nuove varietà. E' quindi una pra­

tica di specializza ti, ma tutt'altro che diffici­
le : necessita raccogliere il seme appena ma­
turo e quindi seminarlo immediatamente in 
sabbia. Appena le giovani piantine sono nate 
occorre ripicchettarle e successivamente in­
vasarle. 

I vasetti con le giovani piantine si fanno 
svernare in serra o in qualsiasi luogo non 
troppo caldo e asciutto, per poi eseguire nel­
la primavera successiva il trapianto in vasi 
più grandi con terricCio di bosco. La fioritu­
ra inizierà nei mesi e,stivi dello stesso anno. 

Seguendo queste norme ognuno può con fa­
cilità conservare per più anni i propri gerani 
e al tempo stesso moltiplicarli attivamente, 
creando al caso nuove varietà. 

Vi di lettate in radio? avete l'hobby del la fotografia, del la chimica? 

ECCO UNA OCCASIONE DA NON PERDERE 

1 pacco radio-elettronica L .  2.000 
2 pacco radio-elettronica L. 3 .300 
3 pacco ottica-chim ica L. 2.000 
4 pacco ottica-chimica L. 3.500 

Abbiamo pronti 1 .000 pacchi prJpaganda, uno diverso 
dall'altro e con un contenuto di valore superiore al prezzo 
di acquisto. Se siete fortunati, potrete trovare nel vostro 
p�cco, anche un microscopio, un radiotelefono, un transi· 
stor, dei componenti elettronici, lenti, pellicole 8 mm., 

' altoparlanii, cuffie, proiettori, ecc. ecc. 

POTRETE RICHIEDERE ANCHE PIU DI 2 PACCHI PER VOLTA 
N. B. - Non chiedeteci di inviarvi un pacco con ma­teriale specifico. Essi sono già preparati e sigillati. � � '- ',� SCEGLI ET E 

/ ) .L� UN PACCO 
e Indirizzate la rlohlesta a :  

ESTERO · IMPORT posto box 735 BOLOGNA 
O.t./o.o • ,./chl •• t. 'm,'.ndo L. :100 In f,..ncobolll 
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CATODICO 

LO SCHEMA 

I l cuore di ogni oscilloscopio e senza dub­
bio il tubo a raggi catodici, e nel nostro 

modello questo tubo è un tipo normale Phi­
lips DG7/32 a deviazione elettrostatica, che di­
spone di uno schermo del diametro di 7 cm. 
La scelta di questo tubo RC non è stata fatta 
a caso, sappiamo per esperienza che l'unico 
problema presentabile in tali costruzioni, è 

la preparazione di un alimentatore ad altissi­
ma tensione per alimeQtare gli anodi del tu­
bo R.C.; ebbene il tubo DG7/32 ha il vantag­
gio di richiedere per l'alimentazione dei suoi 
anodi di una tensione media, facilmente otte­
nibile con trasformatori radio normali. 

In questo oscilloscopio si fa uso di 5 val­
vole, due utilizzate per l'alimentazione, una 
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i l  v o s t r o  
o s c i l l o s  

per l'amplificazione orizzontale, una per quel­
la verticale, ed infine un doppio triodo neces­
sario per ottenere un segnale a dente di se­
ga per la deflessione del pennello elettrico. 

L'ALIMENTAZIONE 

Le differenti tensioni necessarie per questo 
oscilloscopio sono ottenute da due trasforma­
tori radio da 50/70 Watt circa, provvisti di 
un primario adatte a tutte le tensioni di li­
nea, cioè 1 10-125-140-160-220 volt e di un secon­
dario da 250+250 volt (serve qualsiasi trasfor­
matore con tensioni anodiche fino a 320+320 
volt) e uno da 6,3 volt per alimentare i fila­
menti delle varie valvole. 

Uno di questi trasformatori e precisamente 
quello indicato nello schema con T2 serve per 



L'oscilloscopio catodico è un apparecchio utilissimo per il tecni­
co come per il radioamatore, perché le sue applicazioni sono mul­
tiple. ' Noi non finiremo mai di enumerarle. A titolo di esempio, 
esso permette la ricerca della causa di ronzio, della distorsione, 
grazie a lui si può equilibrare esattamente gli amplificatOl;i push­
pull, abbinato ad un Wobbulatore, si ha la possibilità di regolare 
con �recisione la banda passante di un trasformatore MF. di qual­
siasi ricevitore sia il modulazione di ampiezza che di frequenza 
e di televisione. Inoltre risulta utilissimo in TV per verificare le 
forme del segnale Video ecc. ecc. Chiunque desidera fare un la­
voro serio in campo elettronico deve possedere un oscilloscopio, 

c o p i O  

Contrariamente a quanto succede per qualsiasi altro apparec­
chio di misura la sua costruzione non presenta nessuna difficoltà. 
L'oscilloscopio che noi vi proponiamo, pur essendo molto sem­
plice, ci dà la possibilità di effettuare tutte le misure sopra elen­
cate_ Noi pensiamo quindi che possa interessare alla maggioran­
za dei nostri lettori. 

fornire la tensione necessaria alla alimenta­
zione delle valvole amplificatrici orizzontale 
e verticale e quella per la base dci tempi. I l  
'raddrizzamento dell'alta tensione viene otte­
nuta con una valvola 6X4 ed un filtro a P-Gre­
co costituito da R8/R9 - C lO/Cl l .  

L'altro trasformatore, cioè T I  serve per ot­
tenere la tensione di 550/600 volt circa neces­
saria per il tubo R.C';DG7/32, per questo si 
raddriua una sola alternanza, collegando gli 
estremi dell'alta tensione 250+250 una, alle 
due placche di una seconda valvola 6X4, e l'al­
tra al catodo del tubo DG7/32. 

Il filtraggio della tensione raddrizzata, vie­
ne ottenuta tramite due condensatori da 8 mF 
posti in serie ( C21-C22 ) ,  equilibrata da due re­
sistenza shunt da 1 megaohm R30-R31 .  Questa 
disposizione in serie ripartisce la tensione e-

gualmente sui due condensatori, il che per­
mette di utilizzare due condensatori normali 
da 500 volt lavoro. 

Le diverse tensioni necessarie per alimen­
tare i diversi elettrodi del tubo a raggi cato­
dici, sono ottenute partendo da questa tensio­
ne di 500/600 volt con l'aiuto di diversi parti­

tori di tensione. 
I due potenziometri R25 e R:"8 che alimen­

tano le due placchette di deviazione, servono 
a far variare la tensione di una placca in rap­
porto all'altra e conseguenzialmente deviare 
sullo schermo l'immagine descritta sullo 
schermo del tubo a raggi catodici. Il poten­
ziometro R21 serve per la messa a fuoco d�l­
!'immagine, mentre Rl9 la luminosità dell'im­
magine. 
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LA BASE DEI TEMPI 

Si ottiene la corrente a denti di sega neces­
saria per la deflessione del fascio elettronico 
con un doppio triodo ECC81, montato in cir­
cuito multivibratore ad accoppiamento cato­
dico. La resistenza di catodo RS ha un valo­
re medio di 150 ohm. Il circuito di placca di 
un triodo e caricato da una resistenza da 
330.000 ohm R2, mentre quella dell'altro trio­
do da una resistenza da 200.000 ohm. 

L'alimentazione comune la si ottiene attra­
verso ad una cellula di disaccoppiamento for­
mata da R7 e CS. 

Un commutatore 5 posizioni 3 vie. permette 
di far variare a nostro piacimento la frequen­
za del segnale a dente di sega. 

Per questo la la sezione di questo commu­
tatore modifica il valore del condensatore, tra 
la placca del secondo triodo e la griglia del 
primo, questa inoltre è collegata alla massa, 
tramite una resistenza R3 posta in serie ad 
un potenziometro R4 da 0,5 megaohm. Que­
sto potenziometro, come i più avranno com­
preso ha il compito di variare la frequenza di 
deflessione nei limiti della gamma stabilita 
dalla posizione del commutatore triplo. 

La sezione 2 del commutatore collega la 
placca della prima sezione triodica dell'ECC81 
quattro condensatori di capacità diversa. 

La tensione a dente di sega viene prelevata 
dalla placca del primo triodo e applicata alla 
griglia controllo di una valvola 6BA6, che co­
stituisce l 'amplificatore per la deflessione 0-
rizzontale. 

L'accoppiamento lo si ottiene tramite il 
commutatore S3, e il condensatore C13 da 0,1 
mF. Il potenziometro RIO serve a regolare la 
ampiezza del segnale da amplificare. Si note­
rà che il commutatore fino alla 4& posizione 
è collegato all'oscillatore a dente di sega, men­
tre in posizione 5& l'amplificatore orizzontale 
è collegato alla presa ENTRATA ORIZZON­
TALE. Questo ci permette di rimpiazzare l'o­
scillatore interno con un qualsiasi segnale e­
sterno, a seconda della necessità di misura. 
Infine ,sempre nella posizione 5& si può appli­
care sulla griglia dell'amplificatore orizzonta­
le, tramite l'interruttore S4, una tensione al­
ternata di 6,3 volt, prelevata dal secondario 
di uno dei due trasformatori di alimentazione, 
in modo da ottenere suno schermo una de­
flessione orizzontale a corrente alternata da 
50 periodi, che molte volte risulta necessaria. 
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COMPONENTI OSCILLOGRAFO 
RESISTENZE 

R l .  220.000 ohm 
R2. 330.000 ohm 
R3. 47.000 ohm 
R4. 0,5 megaohm poto 
R5. 1 50 ohm 
R6. 0,1 megaohm poto 
R7. 4700 ohm 1 Watt 
R8. 4700 ohm 1 Watt 
R9. 4700 ohm 1 Watt 
R I O. 0,5 m�gaohm poto 
R l l .  1 .000 ohm 
R 1 2 .  39.000 ohm 1 Watt 
R 1 3 . 0 .5  megaohm poto 
R 1 4. 1 .000 ohm 
R 1 5. 75.000 ohm 1 Watt 
R 1 6. 39.000 ohm 1 Watt 
R 1 7. 39.000 ohm Watt 
R 1 8 .  47.000 ohm 
R 1 9. 50.000 ohm poto 
R20. 47.000 ohm 
R21 . 0 .5  megaohm poto 
R22. 470.000 ohm 
R23. 0 , 1  megaohm 
R24. 0.5 megaohm poto 
R26. 0,1 megaohm 
R27. 0, 1  megaohm 
R28. 0,5 megaohm poto 
R29. 1 megaohm 
R30. 1 megaohm Watt 
R3 1 .  megaohm Watt 

CONDENSATORI 

C l .  
C2. 
C3. 
C4. 
es. 
C6. 
C7. 
C8. 
C9. 
C IO. 
C I I .  
C 1 2. 
C 1 3. 
C 1 4 .  
C IS .  
C 1 6. 

0,1 mF carta 
1 0.000 pF a carta 
1 .000 pF a carta 
1 00 pF a mica 
1 6  m F  elettrolitico 
1 mF a carta 
0,25 mF a carta 
1 0 .000 pF a carta 
1 .000 pF a carta 
1 6  
1 6  
0,1 
0,1 

mF elettr. 500 
mF eletlr. 500 
mF Cl carta 
mF a- carta 

1 .000 pF a carta 
1 6  m F  elettr. 500 
0,1  mF a carta 

Voli 
voli 

voi t 

C 1 7. 50 mF elettrolitico catodico 
C 1 8. I liO pF a mica 
C 1 9. 0,1  mF a carta 
C20. 0,1  mF a carta 
C2 1 .  8 mF elettr. 500 voli 
C22. 8 mF elettr. 500 volt 

VARIE 

5 1 . 52, 53. commutatore 3 
54. interruttore semplice 
55. interruttore semplice 
T I .  trasformatore a l imentaz. 
T2. trasformatore 

VALVOLE 

6X4 
6V4 
ECC81 
6BA6 
6BA6 

alimentaz. 

vie 5 

radio 
radio 

tubo RC DG7/32. Philipl. 

posi:tioni 

da 50/70 Watt 
da 50/70 -Watt 



Il SCH E M A  E L ETTR I CO 
r=-...-----, 1'---
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La sincronizzazione del segnale di deflessio­
ne è ottenuta con l'aiuto della griglia del se­
condo triodo ECC8L Noteremo infatti che su 
questo elettrodo è applicato tramite un con­
densatore da 100 pF (CI8)  regolato da un po­
tenziometro da 0,1 megaohm ( R6) una fra­
zione di segnale prelevato dalla placca del 
tubo a raggi catodici, precisamente questo se­
gnale viene prelevato sulla placca dalla val­
vola amplificatrice verticale, anch'essa 6BA6_ 
Il potenziometro R6 permette di dosare il se­
gnale di sincronizzazione, in modo tale di po­
ter permettere una immagine perfettamente 
ferma sullo schermo del nostro oscilloscopio. 

L'AMPLIFICATORE ORIZZONTALE 

Anche se già in precedenza è stato menzio­
nato, l'amplificatore orizzontale è costituito 
da una valvola 6BA6. La sua presenza è ne­
cessaria per il semplice motivo che la tensio­
ne a denti di sega fornita dalla valvola ECC81 
non ha una potenza sufficiente per permette­
re al pennello elettronico di deviare su tutta 
.l'ampiezza dello schermo del tubo a raggi ca­
todici. 

In più questo amplificatore, ci permette, se 
necessario, di poter sfruttare qualsiasi segna­
le esterno che venga collegato alla presa EN­
TRATA ORIZZONTALE. La 6BA6 è po­
larizzata da una resistenza da 100 ohm -
RH - disaccoppiata da un condensatore a 
carta C14 da 1 .000 pF. La griglia scher­
mo è alimentata da una resistenza da 39.000 
ohm R16 collegata al + dell'alta tensione, e 
disaccoppiata da condensatore un elettroliti­
co da 16 microfarad - CIS. 

II circuito di placca è caricato da una resi­
stenza da 39.000 ohm, ed il segnale amplificato 
dalla valvola che si trova ovviamente presen­
te sulla placca, viene prelevata da un conden­
satore da O,l mF - Cl2 - per eseguire trasferi­
to sulla placchetta di deflessione del tubo a 
raggi catodici. 

L'AMPLIFICATORE VERTICALE 

Questo amplificatore permette di osservare 
sullo schermo, qualsiasi segnale radio-tv od 
altro, anche se di debolissima intensità. Pure 
per l 'amplificatore verticale si fa uso di una 
valvola 6BA6. La griglia controllo è collegata 
alla presa ENTRATA VERTICALE, per un 
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condensatore da 0,1 mF - Cl6 - ed un poten­
ziometro da 500.000 ohm. Il potenziometro, 
come si comprenderà, ha il compito di dosa­
re il guadagno del segnale da amplificare. 

La polarizzazione è fornita per una resisten­
za di catodo da 1 .000 ohm - R14 - disaccoppia­
ta da un condensatore elettrolitico da SO mF. 
La tensione di griglia schermo viene preleva­
ta dallo stesso punto, cui è alimentata la gri­
glia schermo dalla valvola amplificatrice oriz­
zontale. Il circuito di placca di questa 6BA6 
è caricato da una resistenza resistenza da 
75.000 ohm, ed il segnale da collegare all'altra 
placchetta di' deflessione viene semprè prele­
vata dalla placca con un condensatore da 0,1 
mF. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Premettiamo subito che questo progetto, 
pur essendo sufficientemente complesso, come 
circuito, può essere realizzato da chiunque, 
abbia già almeno una volta

'
in passato, costrui­

to qualche apparecchio radio. Il montaggio 
presenta soltanto 'un particolare critico, la di­
sposizione dei trasformatori di alimentazione. 
Questi debbono essere collegati dietro al tu­
bo a raggi catodici, per evitare che il flusso 
magnetico prodotto dagli stessi, possano in­
fluenzare il pennello elettronico. Per il chas­
sis, crediamo che tutti noi almeno una volta 
ci è capitato di vedere un OSCILLOGRAFO, 
anteriormente si ha un pannello frontale, con 
un foro per lo schermo del tubo RC. ed infine 
i diversi comandi di manovra. 

I comandi del nostro oscillografo sono in 
numero totale di 1 1  ma due, come !'interrut­
tore generale, e l'interruttore S4 possono es­
sere disposti posteriormente o abbinati SS al 
potenziometro Rl9 e S4 a R4. 

Comunque ecco elencati i diversi èomandi. 

SS. interruttore generale 

R21. potenz. di Messa a fuoco immagine 

R19. potenz. Controllo luminosità schermo 

R28. potenz. spostamento immagine in senso 
orizzontale 

R2S. potenz. spostamento immagine in senso 
verticale 

Sl/82/83. Commutatore frequenza base dei 
tempi 



R4. Po(enziome(ro frequenza base dei tempi 
R6. Potenz. regolazione sincronismo del se-

gnale 

S4. Interruttore per frequenza di rete 50 cicli 

R IO. Potenz. amplificazione segnale orizzontale 

R13 .  Po(enz. amplificatore segnale verticale. 

Nello chassis orizzontale del nostro oscillo­
grafo, le cui dimensioni saranno scelte in ba­
se alla larghezza dei trasformatori di alimen­
tazione, dovremo montare, dietro allo zoccolo 
del tubo a raggi catodici, uno disposto a sini­
stra ed uno a destra i due trasformatori T I  
e T2. Quindi lateralmente a l  tubo a R C  gli 
zoccoli per le cinque valvole, e posteriormen­
te i due cambiotensioni e la presa rete. 

Per sostenere il  tubo a Raggi Catodici, su­
periormente sul telaio, dovremo fissare una 
squadretta in alluminio, sul cui centro effet­
tueremo un foro di diametro tale da contene­
re lo zoccolo del tubo a Raggi catodici. 

Per il  cablaggio si inizierà dalla parte ali­
mentatrice, si effettueranno tutte le connes­
sioni del cambiotensione, poi i collegamenti 
alle valvole raddrizzatrici. Il  secondario a 6,3 
volt del trasformatore Ti servirà ad alimen­
tare la valvola 6X4 ed il tubo a raggi catodici 
DG/7 mentre il secondario a 6,3 volt del tra­
sformatore T2, la relativa valvola 6X4 e le ri­
manenti valvole, cioè la ECC8I e le due 6AB6. 

Si procederà nel montaggio a completare 
quello che è il' circuito del tubo a raggi cato­
dici, cioè tutta la parte costituita dal gruppo 
di resistenze da Rl8 a R3I, e terminato que­
sto montaggio, potremo già ve.dere se ci inte­
ressa il funzionamento del tubo. 

Infatti abbiamo già a disposizione il fun­
zionamento di tutti i comandi relativi al tubo 
a raggi catodici, quali : 

- la messa a fuoco ; 

- la luminosità ; 

- lo spostamento verticale ; 

- lo spostamento Qrizzontale. 

Premettiamo che si vedrà solamente un pun­
tino luminoso, in quanto ancora non è in fun­
zione il circuito oscillatore per la deflessione 
orizzon tale. 

Non lasciate troppo fermo il  puntino lumi-

noso sullo schermo, per non correre il rischio 
d; «bruciare» lo strato tluorescente. Cioè se i l  
puntino rimane fermo in  un punto, lo strato 
fluorescente, si può esaurire, ed allora in 
quel punto ! ' immagine, rimarrà nera. Quin­
di constatato il funzionamento di tutta la par­
te alimentatrice del tubo a Raggi Catodici, 
spegnete il  vostro oscillografo per riaccender­
lo soltanto, quando avrete terminato il cablag­
gio di tutta la parte riguardante, l'oscillatore 
orizzontale e relativi amplificatori verticali e 
orizzontali. 

Questa parte di circuito, non presenta an­
ch'esso nessuna difficoltà, collegati i vari con­
densatori da Cl a C9 al commutatore triplo, 
collegati i diversi potenziometri al circuito, e 
collegate le placche delfe due valvole 6BA6 al­
le placchette del tubo a raggi catodici, tramite 
i due condensatori C12  e C19, potremo dire, 
giunti a questo punto di aver terminato il no­
stro oscillografo. 

Questo apparecchio una volta terminato, 
non ha bisogno di nessuna messa a punto, e 
se non ci siamo sbagliati nei collegamenti es­
so deve funzionare immediatamente, per pro­
varIo, iniziate a commutare SI/2/3 in posi­
zione 1 cioè, sui due condensatori a capacità 
più elevata. Sullo schermo del tubo a raggi 
catodici, noterete allora che si formerà al cen­
tro del tubo a RC, una riga orizzontale, che 
potremo allungare o accorciare, manovrando 
RIO.  

Se vogliamo alzare o spostare lateralmen.te 
questa riga, non dovremo far altro che agire 
su R25 e R28. 

Collegata alla presa ENTRATA VERTICALE 
un segnale a corrente alternata prelevato, an­
che dalla presa 6,3 volt di uno dei due tra­
sformatori di alimentazione. 

Manovrando R13 per l'ampiezza del segnale, 
e R4 per la frequenza, sullo schermo appari­
ranno una, due o più sinusoide di corrente 
alternata. 

Sempre sulla presa « entrata verticale». po­
tremo collegare un microfono per controllare 
il segnale di BF, l'uscita di un amplificatore, il 
segnale prelevato, da un qualsiasi punto del 
vostro televisore ecc. 

Non ci rimane che lasciarvi, perché ora che 
avrete costruito questo progetto, avrete mol­
te esperienze da effettuare, e quindi è logico 
che ormai il nostro compito è già terminato. 
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il freddo 
vi 
screpola 
le labbra 

Alcune pomate e creme di 
f a c i l e composizione che 
preservano le vostre lab­
bra ma che possono ugual­
mente difendere la pelle del 
viso e delle mani esposti ai 

rigori dell'inverno 

I l passaggi!:? repentino dal caldo al freddo 
o da un ambiente secco ad un ambiente u­

mido, provoca nella stagione invernale la 'scre­
pola tura della pelle delle mani, del viso e del­
le labbra. E' logico che ognuno di voi sog.get­
to a tali inconvenienti provveda a difendersi, 
cercando, se possibile, di prevenire gli stessi. 

Allo scopo di fornirvi una buona arma di 
difesa, che poi in questi casi è l 'unica possi­
bile, vi insegniamo come si fabbricano con 
poca , spesa alcune pomate e creme protettive 
o curative, facendovi osservare che in alcune 
di esse sono comprese essenze odoranti, mal­
grado sia consigliabile evitarne l'uso poiché 
molte essenze di profumi causano bruciore. 
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COMPOSIZIONE 

Una pomata semplicissima è quella costitui­
'ta da parti uguali di burro cacao e di olio di 

, mandorle dolci, un'altra pomata facilissima da 
comporsi è quella di : 

- olio di mandorla' 
- cera gialla 
- spermateci 

(gr, 50) 
(gr. 30) 
(gr. 4) 

Queste sostanze vanno fuse a bagno maria e 
conservate quindi in un vasetto di vetro o di 
ceramica bianca. 



Pure fuse vanno le sostanze della ricetta che 
richiede : 

- olio rosato 
- cera bianca 
- bianco di balena 

(gr. 1 00) 
(gr. 25) 
(gr. 10)  

Semplicemente mescolate per lungo tempo, 
allo scopo di averne una pasta omogenea, de­
vono essere invece le sostanze di questa ri­
ricetta : 

- ossido di zinco sublimato (gr. 5 )  
- polvere di licopodio (gr. 5)  
- pomata di  rose ( gr. 35;40) 

La pomata che tal uni chiamano « Vermiglia;) 
si compone di : Vasellina bianca gr. 30 - Paraf­
fina pura gr. 30 - Carmina fino gr. 0,30 - Es­
senza di rose, o di geranio rosato 40 gocce. 

Il procedimento è il seguente : fondete as­
sieme vasellinà e paraffina, aggiungete quindi 
il carmino impastato con una parte di vaselli­
na, poi aggiungete per ultima l'essenza. Quan­
do noterete che la miscela sta solidificandosi 
provvederete a farla colare in cilindri di car­
ta dura ricavati avvolgendoli attorno ad un 
corpo cilindrico (come ad esempio una gros­
sa matita) e incollandone la estremità infe­
riore (fig. 1 ) , oppure entro tubetti di vetro del 

diametro non supe­
riore al centimetro 
(come ad esempio 
tubetti vuoti di pa­
stiglie medicinali). 

Per mantenerli ver­
ticali durante il pe­
riodo di solidificazio­
ne si possono mette­

re i cilindri dentro una scatola contenente 
sabbia o segatura. 

Per far uscire i cilindri di pomata, median­
te leggera pressione esercitata con una bac­
chetta dal lato dell'apertura, è bene scaldare 
lievemente il cilindro. Trattandosi di carta bi­
sognerà prestare molta attenzione avvicinan­
doli alla sorgente di calore. Se userete tubetti 
di vetro, non potendo rompere i l  vetro con la 
bacchetta, li scalderete in un po' d'acqua cal­
da e farete scendere il  cilindro di pomata che 
si sarà appena sciolto in superficie. 

La pomata si mantiene per lungo tempo, 
non irrancidisce e se il cilindro vi pare trop-

po lungo potete tagliarlo a piacere. Avvolgen­
dolo in una carta stagnola, tipo quelle usate 
per dolci e cioccolato, potrete portarvi la po­
mata in tasca ed usarla quando ne avete bi­
sogno. Il colore della pomata, a causa dell'es­
senza, sarà di un rosso più o meno carico. 

Un'altra ricetta richiede : Cera bianca (gr. 15)  
- Olio d'oliva (gr. 1 5 )  - Scorza d'ancusa (gr. 2) .  
Quest'ultima va pestata e messa in un sac- ' 
chetto di tela. 

Queste sostan;>:e vanno scaldate a bagno ma­
ria per circa un'ora, poi si passa alla tela, 
comprimendola forte. Lasciata raffreddare vi 
si possono aggiungere due o tre gocce d'es­
senza di rose. 

Una ricetta che si mostra assai efficace 
contro le screpolature è composta da : Amido 
2 gr. - Acqua 2 gr. - Glicerina 15 gr. Si stem­
pera a freddo l'amido coll'acqua, poi si ag­
giunge la glicerina riscaldando moderatamen­
te fino ad ottenere una massa trasparente. 

COMPOSIZIONE DI GLICERINA 

Si prendono 20 gr. di Gelatina - 30 gr. di Gli­
cerina - 55 gr. di Acqua distillata - 7 gr. di Ac­
qua dì fiori d'arancio - 2 gr. di _Acido citrico -

1 gr. di Alcool puro - 0,20 gr. di essenza di ce­
dro - 1 gr. di soluzione di carmino ( la solu­
zione di carmino si ottiene con 6 parti di car­
mino - 35 di ammoniaca liquida - 35 di gli ce­
nna e 100 di acqua) .  

La gelatina v a  rammollita dell'acqua, poi s i  
aggiunge la glicerina e s i  scalda a bagno ma­
na. Evaporata l 'acqua fino a ridursi il tutto 
a circa 90 grammi, si aggiunge l'acido citrico 
sciolto nell'acqua di fiori d'arancio ed infine 
j;essenza di cedro mista all'alcool. Il tutto de­
ve essere passato attraverso una tela non trop­
po fitta. Si lascia quindi raffreddare e si con­
serva in recipiente di vetro o ceramica. 

Questa composizione viene anche _ definita 
« glico gela tina». 

Un'altra ricetta che alcuni chiamano « boro­
glicerin» ed altri « lanolincream» è così com­
posta : Acqua distillata 35 e glicerina 35 gr. -
Acido borico 3 gl'. - Lanolina gr. 30 e Vasel­
lina bianca 200 gr. 

L'acqua distillata e la glicerina vengono 
scaldate assieme. Poi si scioglie nel composto 
l'acido borico, quindi si completa la miscela 
con la lanolina e la vasellina bianca, rimestan-

27 



00 ' fino a raffreddamento di tutta la massa. 
Dopo qualche ora si pu5 sciogliere nuovamen­
te e nuovamente rassodare. 

Vi diamo una ultima ricetta di glicerina. 
Mescolate in un mortaio ben riscaldato una so­
luzione di sapone di Marsiglia del peso di cir­
ca 1 5  gr. cui aggiungerete 50 gr. di acqua bol­
lente e 150 gr. di grasso depurato. Ottenuta 
una massa omogenea si aggiunge a poco a po­
co, sempre agitando, una quantità di 600 gr. 
di acqua distillata e 200 gr. di glicerina, me­
scolando sino a raffreddamento e passando il 
tutto per tela o garza a più pieghe. Si può pro­
vare durante le ultime operazioni con essenza 
di citronella nella misura di 5 gr., e con 3 gr. 
di essenza di neroli e 2 gr. di essenza di rose. 

COMPOSIZIONE DI GELATINE 

La prima ricetta è così composta : Borace 5 
gr. - Gelatina pura gr. 20 - Alcool gr. 80 - Gli­
cerina gr. 200 - Acqua distillata gr. 400. Essen­
za di rose 5 gocce. 

Procuratevi questi ingredienti macerate per 
alcune ore la gelatina nell'acqua e nella glice­
rina, poi sciogliete a calore non tanto forte. 
Ottenuto uno scioglimento totale versate i l  
borace e allorché l a  miscela diventerà fred­
da, togliendola subito dopo dal fuoco, vi ag­
giungerete l'essenza di rose unitamente all'al­
cool . 
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La seconda ricetta si compone di : Essenza 

A R AT E : 
S E N Z A  C A M B I A L I  

GIRAID-PERREGAUX - lENITH 

LONGINES - WYLU VETTA 
REVUE - ENICAR - ZAIS WATCH 

Ricco U!itelogo Gra'tis 

GA R A N Z IA - S P E D I Z I O N I  

A N O S T R O R I S C H I O  

D I T T A  VA R M I L AN O 
C O R S O  I T A L I A  l 7  

di bergamotto gr. 2 - Essenza di garofani gr. 4 
. Essenza di timo gr. 4 - Sapone bianco gr. 1 5  
- Glicerina pura gr. 60 - Olio d i  mandorle gram­
mi 500. 

La glicerina va mescolata prima col sapo­
ne, poi si aggiunge l'olio. Si tritura quindi il  
tutto in un mortaio versandovi le essenze per 
profumare. 

La terza ricetta richiede l'uso di . un po' di 
miele, infatti è così composta : Gelatina bian­
ca gr. 5 - Miele gr. 1 - Acqua gr. 1000 - 'a parte 
si preparano 2 gr. di Acido borico - 1 00 di gli­
cerina é 2 di essenza di rose. Alla prima par­
te si deve aggiungere un po' di albume d'uovo 
sbattuto non appena avete messo le sostanze 
sul fuoco a bollire. Provvederete poi a schiu­
mare e setacciare, dopodiçhé aggiungerete la 
seconda parte delle sostanze necessarie. 

La quarta ricetta, molto semplice, ha per 
base la glicerina profumata alla rosa e colo­
rata di carminio. Per ridurre in gelatina la 
glicerina bisogna . aggiungere ad ogni etto­
grammo di quest'ultima, una miscela fusa a 
bagno maria così composta : gelatina bianca 
gr. 0,2 ed Acqua gr. 25. Per ultimo si aggiun­
ge della formaleide al 40% ,  nella misura di 
2 grammi. La formaleide evita la decompo­
sizione. 

L'ultima ricetta richiede : Gelatina bianca 
gr. 15 - Acqua distillata gr. 150 - Glicerinà bori­
ca gr. 300 - Acqua di rose gr. 1 80 - Albume di 
uovo fresco gr. 3.75 circa. Rammollita la ge­
latina per una intera notte nell'acqua distil­
lata, si scalda a bagno mari a fino a soluzione 
e si aggiunge quindi il composto fatto dial­
bume, glicerina borica e acqua di rose. 

Provvedete a scaldare tutto fino alla coagu­
lazione dell'albume. Per ultimo colerete con 
tela o garza. 

Ci pare superfluo rammentare che tutte le 
misure date possono essere moltiplicate o di· 
vise in proporzione, essendo le stesse pura­
mente indicative. Si tratta insomma di misu­
re standard che adatterete alle vostre esigen­
ze, secondo i quanti tatlvi che vorrete ricavare. 

Tutti i prodotti citati dovrebbero trovarsi 
nelle più fornite farmacie o presso droghieri 
di città. 

Per quanto riguarda i recipenti per la lavo­
razione e la conservazione, ripetiamo che è 
meglio, se possibile, ricorrere

' 
a recipienti 

smaltati, di vetro e di porcellana. 
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V ari sono i procedimenti atti a consegui­
re l'argentatura del vetro, l'applicazione 

dei quali permette di ' ottenere buoni risulta­
ti, tuttavia, qualunque sia il metodo adottato, 
è fondamentale che tutte le relative operazio­
ni siano eseguite con la massima accuratezza. 

Esponiamo di seguito il  più semplice di ta­
li metodi, consistente nel preparare una mi­
scela argentifera. 

a) Ad una soluzione acquosa di nitrato d'ar­
gento, aggiungeremo ammoniaca fino ad otte­
nere una concentrazione dell'l % di sale d'am­
moniaca. 

b) Utilizzando 10 gr. di sale d'argento, 8,29 
grammi di tartrato e 5 l itri d'acqua, faremo 
precipitare con sale di Saignette una soluzio­
ne di n�trato d'argento, che provvederemo a 
filtrare, bagnando il filtro in acqua bollente 
al lo  scopo di sciogliere il deposito. 

c) Aggiungeremo a 100 cm. di soluzione b) ,  
2 grammi di tartrato sodico-potassico. I l  ba­
gno d'argel)tatura viene preparato al momen-
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L'ARGENTATURA 
dei 

V ETR I  e degl i 

SP E C C H I  
to dell'uso mescolando in parti uguali le mi­
scele a) e b). Da notare che aggiungendo del­
la soluziorie c) alla miscela a) o b), il deposi­
to risulta più denso, ma può sorgere il peri­
colo che divenga fioccoso verso la fine della 
reazione. 

Applicata la miscela, questa verrà lasciata 
a contatto per due ore, trascorse le  quali, prov­
vederemo a sostitu ire il vecchio bagno con 
uno nuovo. Pur contenendo quest'ultimo an­
cora il 50% d'argen lo, potremo aggiungervi, 
allo scopo di riattivarlo, un poco delle solu­
zioni a) e b) . Per ogni metro quadrato di ve­
tro occorrono circa 2 litri di liquido. 

Un secondo metodo può essere il seguente : 
- Procedere alla pulizia del vetro prima con 
bianco di Spagna, quindi con ossido di sta­
gno addizionato a nitrato d'argento ammo­
niacale, collocare il vetro stesso su di una ta­
vola ben piana e riscaldarlo a circa 60", indi 
versare sulla sua superficie la seguente solu­
zione : 



Nitrato d'argento . 

Acqua distillata 

Ammoniaca (D : 0,87 a 0,88) 

gr. 100 

gr. 500 

gr. 80 

Tali prodotti, dopo essere stati filtrati, ver­
ranno mescolati ad una soluzione di gr. 7,5 di 
acido tartarico sciolto in 30 grammi di acqua 
distillata, che verrà versata goccia a goccia. 

Coprire uniformemente la superficie del ve­
tro da argentare con tale soluzione, lasciando­
vela per 15 minuti, quindi, rialzando un lato 
del vetro, lasciare scolare. Versare di nuovo 
sul vetro la soluzione precedente, alla quale 
è stata aggiunta tuttavia dose doppia di aci­
do tartarico. Si lascia riposare per 25 minuti 
circa si scola i i  liquido eccedente, si risciac­
qua e si lascia asciugare. 

Possiamo anche adottare un terzo procedi­
mento consistente nell'immergere anzitutto la 
lastra di vetro in acqua distillata. Toltala dal 
bagno, collocheremo la lastra su di una tavo­
la piana e passeremo sulla sua superficie un 
tampone di ovatta imbevuto di acqua ossi­
genata, in

'
di una soluzione di- tartrato di po­

tassio e acqua nella proporzione di 1 : 200. 

A parte, prepareremo una soluzione acquo­
sa di nitrato d'argento (200 grammi di sale 
ogni metro quadrato di superficie da argenta­
re), alla quale aggiungeremo ammoniaca fino 
ad ottenere un precipitato bruno ; filtreremo 
mescolando una soluzione di 150 grammi di 
potassa in acqua. Trascorsi pochi minuti, 
quando cioè la miscela avrà assunto un aspet­
to torbido, la verseremo sul vetro leggermen­
te rialzato ad una estremità e mantenuto in 
movimento, in maniera tale che il liquido scor­
ra su tutta la sùperficie. Collocata la lastra 
in posizione orizzontale e mantenuta alla tem­
peratu"ra di circa 200, potremo constatare co­
me l'operazione dell'argentatura sia comple­
ta in meno di mezz'ora:'.J)opo di che, provve­
deremo a lavare con acqua, ·lasciando asciu­
gare e ricoprendo l'argentatura con la verni­
ce di cui diamo la ricetta : 

Gomma dammar gr. 20 

Bitume giudaico gr. 5 

Guttaperca gr. 5 

Benzina gr. 75 

ARGENTATURA CON MISTURA 
ZUCCHERATA 

Per il primo procedimento, consigliabile per 
vetri di piccole dimensioni, necessita proce­
dere alla preparazione di quattro bagni : 

a) Soluzione di lO grammi di nitrato d'ar­
gento in 1 00 cmc. di acqua distillata. 

b) Ammoniaca ( D :  0,778 ). 
c) Lisciva di soda (20 grammi . di soda al­

l'alcool in 500 cmc. di acqua distillata). 
d) Una soluzione di zucchero invertito, pre­

parato facendo sciogliere e quindi bollire per 
20 minuti, 25 grammi di zucchero raffinato in 
200 cmc. di acqua distillata e 1 cmc. di acido 
nitrico. A tale miscuglio si aggiungeranno 500 
cmc. di alcool a 36° C ed al tri 500 cmc. di ac­
qua distillata. 

Il  bagno d'argentatura verrà preparato ver­
sando in un misurino cmc. 1 2  di soluzione a), 
8 cmc. della soluzione b), 20 cmc. di c)  e 60 
cme. di acqua distillata. Si lascia riposare per 
24 ore, quindi si decanta e vi si aggiungono 
10 Q 12 cmc. di soluzione d). 

Il  vetro, trattato con acido nitrico, viene 
risciacquato e collocato sulla superficie del 
liquido, che, sotto razione della luce, diviene 
prima giallo, quindi bruno e, dopo una quin­
dicina di minuti deposita sul vetro un sottile 
s trato d'argento. Si provvederà ad un lavag­
gio in acqua comune, poi in a.;:qua distillata. 
Si lascierà asciugare all'aperto in posizione 
verticale, quindi si luciderà la superficie ar­
gentata con pelle di 'camoscio e rosso inglese. 
II secondo procedimento di argentatura con 
misture zuccherate richiede la preparazione 
di sole tre soluzioni : 

a) Soluzione di nitrato d'argento cristalliz­
zato in ventun volte il suo peso di acqua di­
stillata, 

b)  Soluzione di potassa all'alcool in 2S vol­
te il suo peso di acqua distillata. 

c) ,Soluzione di lattosio in 10 volte il suo 
peso di acqua distillata. 

Supposto di dover procedere all'argentatu­
ra di un vetro del diametro di 20 cm., verse­
remo in una provetta della capaci tà di 1 litro 
e della larghezza di cm. 25 : 60 cmc. della so­
luzione ' a), u'nendovi, agitando, ammoniaca fi­
no ad ottenere la dissoluzione del precipita­
to ; aggiungervi a tal punto 120 cmc. di solu­
·zione b) e sciogliere di nuovo il precipitato 
èon ammoniaca. Aggiungere acqua distillata 
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fmo a raggiungere il volume di 400 eme. ; quin­
di aggiungere a poco a poco della soluzione 
a) sino ad ottenere un leggero precipitato che 
non si scio'glie più. Aggiungere 60 eme. di so­
luzione c) preparata al momento. 

Particolarmente nel caso in cui i l  vetro da 
trat tare sia di piccole dimensioni, come mi­
rini di macchine fotografiche, piccoli specchi 
per microscopi, ecc., allo scopo di poter 
muovere agevolmente il pezzo, questo verrà 
fissato a mezzo pece ad un blocchetto di le­
gno. La superficie del vetro verrà quindi pu­
lita con un tampone bagnato con acido ni­
trico, poi con acqua ed infine con alcool. Im­
merso il vetro nella provetta in maniera tale 
che rimanga in  posizione orizzontale e che sia 
sommerso da almeno 1 eme. di liquido, ve lo 
lascieremo per 50 minuti durante l'estate e 
per 70 minuti in inverno. Toglierlo quindi dal 
bagno e lavare con acqua distillata. 

PROCEDIMENTO LUMIERE AL FORMOLO 

Daremo inizio alle operazioni pulendo anzi· 
tutto la lastra di vetro con acido azotico chi­
micamente puro, quindi con acqua distillata, 
allo scopo di togliere qualsiasi traccia di a­
cido. Collocheremo poi la lastra su di un pia­
no e vi verseremo 1a seguente miscela, lascian­
dovela per qualche minuto : 

Acqua eme. 70 
Alcool a 90" eme. 25 

Nel frattempo prepareremo il bagno di cui 
diamo la ricetta : 

Formolox a 10° gocc. IO 
Alcool a 90" eme. l O  
Acqua distillata eme. 10  
Soluzione d'argento eme. 20 

In tale bagno verseremo goccia a goccia del· 
l'ammoniaca pura fino a ridisciogliere il pre­
cipitato bruno che si form a ;  precisiamo che 
l'ammoniaca deve essere versata solo nella 
quantità necessari�, cioè senza eccedere. 

Ridisciolto il precipitato, vi aggiungeremo 
la seguente soluzione : 

Azotato d'argen to 
Acqua distillata 

gr. 2 
gr. 100 

Completeremo il volume a l litro con acqua 
distillata purissima, mescoleremo e la.5Cien:-
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mo in riposo per 5 minuti dopo d i  che filtre­
remo, ripetendo eventualmente tale operazio­
ne più ' volte, allo scopo di ottenere una so­
luzione completamente chiara. A questo pun­
to toglieremo la ·Ias tra dall'alcool, la sgoccio­
leremo e vi verseremo la soluzione indicata, 
ondulando leggermente il vetro, in maniera 
tale che la soluzione copra uniformemente 
tutta la superficie. 

Trascorsi alcuni minuti, comincierà a for­
marsi il deposito d'argento. Qualora i l  liqui­
do sul vetro divenisse torbido, occorrerà to­
glierlo e versarlo una seconda volta. Comple­
tata tale operazione, laveremo la lastra con 
ahbondante acqua distillata, asciugheremo con 
carta asciugante e metteremo a seccare. La 
superficie tra t tata dovrà presentarsi brillante, 
appena ricoperta da un leggero deposito lat­
tiginoso che scompare con la lucidatura che 
eseguiremo con un tampone di cotone rico· 
perto con pelle di camoscio ed un poco di 
« rosso per oro» ben secco. L'operazione di lu­
ci datura dovrà essere esegui ta con la massi­
ma delica tezza. 

Allo scopo di determinare l'esatta quantità 
del formolo occorrente, sarà opportuno efh:t­
tuare qualche prova preliminare. Anzi tu tto 
dovremo evitare nel modo più assoluto di ag­
giungere formolo nel momento in cui si ar­
genta ; qualora si formasse diminuire la quan­
ti tà di formolo, mentre questa dovrà essere 
aumentata nel caso in cui la superficie argen­
tata si presenti di color rosso bruno e cospar­
s�: di cerchietti che indicano la presenza di  
bollicine d'aria. 

Rea.!izzando i progetti contenuti nel : 

T U T T O  
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l'rezzo L. 250 
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PER O GNI 
MA C C H I A 

UNO 
smacchiatore 

A D A T T O  

M , acchiarsi il vestito, al ristorante, in tre­
no, in auto, in casa propria, durante 

una gita? è una cosa che si verifica assai spes­
so e quando . meno ci si pensa. 

Crediamo che questo sia un inconveniente , 
capitato un po' a tutti e per il quale molti 
si sono dati da fare alla ricerca dello smac­
chiatore più adatto, 

Ne sa qualcosa la massaia che, provando e 
r:provando, si è ormai convinta come un qua­
lunque smacchiatore non è assolutamente a­
datto a togliere facilmente e completamente 
qualunque tipo ' di macchia, 

I comuni smacchiatori, attualmente in .com­
mercio, anche se prodotti da industrie di gran 
fama, vanno bene per uno o poco più di un 
tipo di macchia, 

Purtroppo però le macchie possono essere 
prodotte da una vastissima gamma di sostan­
ze coloranti per cui l'industria, nel risolvere 
completamente questo problema, ' si vedrebbe 
costretta a produrre un'altrettanto vasta gam­
ma di smacchiatori. 

Per ogni macchia, infatti, occorre lo smac­
chiatore adatto, 'e la scelta di questo, d'ev'es-
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sere fatta,. di volta in volta, tenendo conto o 
della natura della macchia e del tipo di tes­
suto macchiato. 

Quale regola generale, si terrà presente che 
l'acqua o le soluzioni in acqua possono veni­
re utilizzate su tessuti lavabili, mentre - so­
litamente - non hanno alcun effetto sui tes­
suti non lavabili, salvo forse che per una leg­
gera applicazione alla spugna. 

La cosiddetta « trielina» ( tricloruro di etile­
ne) e i restanti smacchiatori che non conten­
gono acqua, sono particolarmente utili 

'
nel ca­

so di tessuti. non lavabili. 
Poiché i tessuti si possono classificare in 

bianchi e colorati o tinti. Anche nell'uso degli 
smacchiatori si dovrà osservare qualche rego­
la : gli smacchiatori neutri, l'acqua, i detersi­
vi aH'acqua, l'alcool, la trielina e la benzina 
possono generalmente venire utilizzati sui tes­
suti bianchi o colorati, ma gli smacchiatori at­
tivi, quali gli alc,ali (ammoniaca e borace, gli 
acidi citrici e tartarici, l'acqua clorurata e l'ac 
qua ossigenata, cambiano normalmente il co­
lore delle tinture. 

Questi prodotti quindi non dovranno essere 
ut ilizzati sui tessuti tinti. 

In generale, tutti gli smacchiatori non aci­
di potranno venire utilizzati sui tessuti di co­
tone o di lino senza pericolo di danneggiare le 
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In farmacia potremo ac­
quistare i seguenti pro­
dotti :  

Ammoniaca 
Alcool denaturato 
Etere solforico 
Acido ossal ico 

f ibre. Quando in tratti di lana o seta non si 
dovranno mai utilizzare l'ammoniaca, il borac 
ce, l'acido çitrico o quello tartari co, l 'acqua 
al cloro e quella ossigenata. 

La trielina, forse, è il solo smacchiatore che 
possa considerarsi inoffensivo per i tessuti in . 

fibra sintetica. In ogni caso però è buona nor­
ma, prima di impiegare un' tipo di smacchia­
tore, munirsi di un campione del tessuto da 
smacchiare e fare qualche prova con lo smac­
chiatòre presceIto. 

SOST ANZE MACCHIANTI 
E SMACCHIA TORI. 

Allo scopo di fornire al lettore dei precisi 
elementi di guida, nell'impiego degli smacchia­
tori e nell'intento di rendere semplice. e prati­
co il compito di chi si accinge a togliere una 
macchia, si è voluto compilare un breve elen­
co di sostanze, tra le più comuni nel produr­
re le macchie, indicando per ognuna di esse 
lo smacchiatore adatto c il sistema di impiego. 

1 )  Acidi Min,erali: Sono l'acido solforico; l'a­
cido cloridrico, l'acido iodidrico ecc" che� 
quando ' vengono a contatto con qualche tes­
suto, lo scolorano e lo corrodono, Si possono: 

avere buone probabilità di evitare il peggio ap­
pena caduta la goccia di acido si bagna imo' 
mediatamente, con ammoniaca per neutraliz-' 

zarla. Per i tessuti di cotone si faccia uso di 
soda caustica, Naturalmente questo tratta­
mento sarà efficace solo se la ma(.'Chia è an-



l'ora umida e se appena avvenuta la neutraliz­
zazione si laverà abbondantemente con acqua 
pura. 

L'acido nitrico invece presenta l'inconve­
niente di intaccaré la fibra animale, come la 
lana ccc, e di farla ingiallire. 

Si riuscirà a far scomparire la colorazione 
s� si tratterà la macchia con mia soluzione al 
1 0 %  di cloruro, oppure al 5% di solfuro sodi­
co. Alla fine lavare abbondantemente. 

' 

2 )  Acidi Organici: Sono l'acido formico, l'a­
cido acetico, l'acido ossalici, l'acido tartarico, 
l'acido nitrico, ecc. 

Anche- questi si potranno neutralizzare trat­
tandoli con ammoniaca o con soluzioni dilui­
, te di carbonato di soda. 

Lavare poi abbondantemente in acqua -pura. 
Poiché su tessuti di fibra vegetale è facile 

, " che, per la lunga permanenza dell'acido, si 
siano prodotti degli indebolimenti si dovrà 
aver cura di non stropicciare troppo le parti 
macchiate. 

3) Birra: Trattandosi di cotone o lana, lava­
re con una soluzione di sapone in acqua tie­

pida se la macchia è recente, se la macchia è 
vecchia  si impieghi acqua e ammoniaca. Nel 
caso di tessuti in seta lo smacchiatore più a­
dat�o è l'alcool diluito in acqua. 

4) Bruciaticcio di stiratura: Su tela viene 
el iminato impiegando una soluzione di acqua 
c cloro .e risciacquando a freddo. 

5) Caffè e Cacao: Lavare in una soluzione 

I n drogheria potremo for­
nirci dei seguenti pro­
dott i :  

Acido c loridrico 
Acido acetico 
Trementina 
Benzolo 
Etere di petrolio 

concentrata di sale da cucina e dopo sciac­
quare con molta acqua. Se la macchia doves­
se resistere la si sfregherà con un pennellino 
a pelo corto e duro imbevuto di alcool, dopo 
aver ammorbidito la macchia con un po' di 
glicerina. 

6) Catrame: Inumidire la macchia con bur­
ro od olio, quindi trat tarla con una miscela di 
50 grammi di trementina e lO grammi di ben­
zolo. Lavare in saponata e risciacquare. In ca­
so di tessuti di seta si strofini con etere sol­
forico, lavare quindi in saponata e risciac­
quare abbondantemente. 

7) Cera: Il tessuto va tirato dapprima nei 
due sensi, in modo da liberarlo da una gran 
parte di cera, che si può anche raschiare con 
un coltello, si copre quindi la macchia con al­
cool a 90 gradi o anche con acqua di Colonia. 
Si passi, infine, un ferro caldo sul tessuto, co­
perto di carta assorbente, che assorbirà la par­
te rimanente di cera. 

8) Cioccolato: Si passi sul punto macchiato 
del sapone bianco quasi asciutto, quindi si la­
vi con acqua fresca e abbondante. Qualora il 
risultato non dovesse soddisfare si scioglierà 
nell'acqua un pizzico di borace. 

9) Colore a 0110: Se la macchia è fresca si 
cercherà, con la lama di un coltello, di aspor­
tare la maggior quantità possibile di colore, 
Se il tessuto è lavabile, si inumidirà il dritto 
e il rovescio con qualche goccia di trementi­
na o con una soluzione di ammoniaca e tre-
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mentina immergendo pOI In acqua saponata 
calda. Se il tessuto non è lavabile si inumidi­
sce la parte macchiata con tetracoloruro di 
carbonio e si strofina quindi leggermente con 
un batuffolo di ovatta impregnato di alcool 
a 90 gradi. 

. 

Se la macchia è già secca il -tessuto va la­
sciato per qualche minuto nella trementina o 
nel tetrac1oruro di carbonio. 

10) Erba: Le macchie d'erba si tolgono con 
ammoniaca. Se la macchia dovesse resistere 
occqrre applicarvi sopra uno strato formato 
per metà di pasta di sapone e per l'altra me­
tà di perborato di soda in polvere. Si toglie 
anche sfregando 'con un batuffolo

' 
imbevuto 

di latte crudo. 

1 1 )  Fango: Prima di tutto occorre spazzola­
re bene l'indumento, per togliere la polvere o 
la terra, quindi, se il tessuto fosse delicato, si 
usi benzina, essenza di trementina o un altro 
smacchia tore. 

. 

Oppure, dopo aver spazzolato il punto mac-
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chiato, cospargere di crema tartaro e lasciare 
in riposo per qualche ora, quindi spazzolare 
di . nuovo con cura. 

Sui tessuti scuri le macchie di fango si tol­
gono con un cencio inzuppato di aceto caldo 
o di succo di limone caldo. L'indumento non 
va asciugato bensì steso all'aria. 

1 2 )  Frutta: Le macchie di frutta dovrebbe­
ro essere tolte subito con acqua bollente. In 
caso diverso verranno lavate con acqua fred­
da in cui prima si sarà fatta sciogliere una 
presa di borace. 

S i  -tolgono anche cuprendo la macchia con 
latte cagliato, quindi lavando con saponata 
tiepida e risciacquando molto� 

1 3 )  Grasso: Le macchie di grasso, in genere, 
s; tolgono inumidendo iI tessuto con ammo­
niaca, ricoprendolo con un foglio di carta as­
sorbente pulita e stirando quindi con ferro 
caldo. 

Trattandosi di 'tessuti delicati è consiglia­
bile soprattutto l'uso dell'etere solforico op­
pure benzina. Applicato -l'etere o la benzina, 
si ricopre con talco e carbonato di magnesia. 
Si lascia in riposo e quindi si spazzola. 

Nel caso di tessuti di seta, se la spolvera­
tura non fosse stata sufficiente, si versi sulla 
macchia una goccia di essenza di trementina . . 
SI esponga all'aria e, quando il tessuto è per­
fettamente asciutto, lo si stiri dal rovescio 
con ferro caldo, interponendo tra -il tessuto e 
il ferro stesso un foglio di carta ass

·
orbente . 

14) Inchiostro: Nel caso di tessuti colorati 
si immerga la parte macchiata in acqua e ace­
to o acqua e limone, ricorrendo all'acqua e 
ammoniaca per ripristinare il colore . 
. Nei tessuti lavabili il più deHe volte le mac­

chie di inchiostro scompaiono immergendo il 
tessuto in acqua bollente. 

15) Inchiostro di China: Le macchie di que­
sto che rappresenta il tipo classico dell'inchio­
stro indelebile si eliminano trattando dappri­
ma iI tessuto con acqua calda con l 'aggiunta 
di un po' di acido acetico. Al termine questo 
bagno insaponare energicamente indi risciac­
quare. 

16)  Inchiostri da stampa: Comprendiamo 
qui gli inchiostri da stampa e quelli usati per 
i timbri metallici. Poiché .sono a base di oli 
grassi, le macchie di questi inchiostri si eli­
minano con relativa facilità se sono fresche ; 



infatti nella maggior parte dei casi basta il 
leggero stropinamento con un

· 
tampone in­

triso in essenza di trementina. 
Se invece risalgono a qualche giorno si di­

sponga con un bastoncino qualche goccia di 
acido ferico liquido sulla macchia (non toc­
cate l'acido con le mani perché è caustico) ;  
dopo 5 o l O  minuti si passi con un tampone 
del la  benzina (essenza di trementina). 

17) Iodio: Le macchie di iodio (es. tintura 
di iodio) su tessuti di colore spariscono con 
una soluzione di acqua e ammoniaca. 

1 8 )  Latte: Le macchie di latte vanno via 
molto difficilmente. Si può provare con una 
saponata fredda, prima di tutto, poi con un'al­
tra saponata calda, a cui si farà seguire un'ab­
bondante risciacqua tura. Rimanendo ancora 
qualche traccia si ricorrerà all'essenza di tre­
mentina, quindi al ferro da stiro caldo, non 
dimenticando il foglio di carta assorbente fra 
il ferro ed il tessuto. 

19) Liquore e sciroppi: Le macchie di liquo­
re sui tessuti colorati si tolgono usando aci­
do solforico diluito con acqua : 100 grammi 
acqua - 5 grammi acido solforico. Occorrerà 
molta precauzione nel mescolare l'acido con 
l'acqua perché avviene una vivace reazione. 

Bagnata la macchia, si lascia in riposo per 
alcuni secondi, quindi si risciacqua abbondan­
temente con acqua pura, in modo da elimi­
nare del tutto l'acido solforico. 

Per i tessuti bianchi si bagnerà anzitutto la 
macchia con acqua fresca, spazzolando con 
spazzola pulita, o, meglio ancora, tamponendo. 
Contenendo il liquore delle sostanze coloran­
ti, si ricorrerà all'acqua ossigenata, a cui, in 
caso di necessità, si farà seguire una piccola 
�amponatura con acqua e ammoniaca. 

20) Lubrificanti: Se la macchia è dovuta a 
lubrificante fresco, cioè non ancora usato, si 
potrà eliminare facilmente impiegando solven­
te, quale la benzina d'essenza di trementina. 

Se invece la macchia è prodotta da lubrifi­
cante proveniente alla coppa di qualche mo­
tore o dal mozzo di qualche ruota, su di es­
sa si applica un po' d'oliò d'oliva e si lascia 
penetrare nella fibra : dopo 1 2-24 ore si lava 
con ammoniaca indi con acqua in abbondanza. 

2 1 )  Matita copiativa: In genere per elimina­
re questa macchia è

· 
sufficiente strofinare il 

tessuto a secco con mollica di pane. 
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22) Muffa: Le muffe biancastre che tante 
volte invadono i tessuti lasciati in ambienti 
umidi, una volta tolte .lasciano delle tracce. 
Dapprima si spazzoli e si lavi in acqua comu­
nt: o saponata, c se questo non è sufficiente 
a togliere -le macchie, sarà bene trattarle con 
una soluzione di acido acetico, o di ammonia­
ca ,o di acqua ossigenata. 

23 ) Orina: In genere l'orina normale lascia 
sui tessuti macchie giallastre che si elimina­
no, se ancora fresche, lavando con acqua o 
ammoniaca diluita ; se invece sono vecchie si 
dovrà lavare prima con una soluzione di aci­
do acetico al 5-10% seguito da abbondante la­
vatura in acqua. 

24 ) Rosso per labbra: Nel caso di tessuti la­
vabili occorre soffregare la macchia con un 
grasso : olio, burro, lardo ; dopo a

'
verne aspor­

tato l'eccesso si laverà con saponata molto 
calda. Per far scolorire la macchia si impie­
gherà acqua. di lavel o acqua ossigenata. 

Sui tessuti non lavabili si inumidisce con te- . 
tracJoruro di carbonio decolorando quindi con 
acqua ossigenata. 

25 ) Ruggine: Le macchie di ruggine, in ge-

38 

nere, si tolgono bagnando, a più riprese, la 
macchia con succo di limone o acido ossali­
co e passandovi sopra diverse volte un ferro 
caldo. 

Sui tessuti lavabili le macchie di ruggine si 
tolgono tenendo il tessuto teso sopra una pen­
tola contenente acqua in ebollizione e versan­
do sulla macchia qualche goccia di limone o 
acido ossalico. I tessuti colorati si risciacqua­
no con acqua e ammoniaca, i tessuti bianchi 
con acqua pura. 

26) Sangu.e: Le macchie di sangue sono fa­
cilmente eliminabili con acqua fresca ed ami­
do, o con le solite lavature. Operare a freddo. 
Si potranno pure togliere lavandole senza sa­
pone in un catino di acqua tiepida in cui sia 
stato disciolto un cucchiaino di acido tarta­
rico. Dopo aver ben spremuto la stoffa da ta­
le soluzione, si sciacqui in acqua pura. O an­
cora : - Si lavi a freddo con soluzione debo­
le di carbonato di soda, poi con soluzione di 
allume. O ancora : - Lavatura con acqua am­
moniacale. E per finire : - Se la macchia è 
molto antica, lasciarla per qualche tempo im­
mersa in acqua saponata prima della lavatu­
ra ; oppure usare una soluzione di iodio ( l  par­
te di iodio - 40 parti di acqua). 



27) Smalto per unghie: Se il tessuto è di 
Taion non si usi mai acetone che corrodereb­
be la fibra. Su altri tessuti si usi pure l'ace­
tone lavando quindi con saponata tiepida e 
poi risciacquando. 

Per i tessuti noI). lavabili si  usi acetone, una 
goccia d'acqua e si spolveri quindi con talco. 

28 ) Sudori : Il sudore lascia sugli indumenti 
tracce più o meno acéentuate che è abbastan­
za difficile far scomparire. In generale dà 
buoni risultati la lavatura del tessuto con una 
soluzione di ammoniaca in acqua oppure con 
una soluzi·one di acido acetico. 

29 ) Tè: I tessuti lavabili vanno bagnati con 
acqua fresca appena ci  si sia accorti della 
macchia ; si lavano quindi · con la solita sapo­
natu tiepida e, se la macchia dovesse resiste­
re, si impiegherà qualche goccia d i  succo di 
limone, esponendo poi al sole. Al posto del 
l i mone si può usare quuJche .goccia di acido 
ossalico. 

In caso di tessuti non lavabili si inumidisce 
con· acqua e, se la macchia non se ne andasse, 
la si decolori con perm

·
anganato di potassa, 

quindi con succo di limone. 

30 ) Unto: Per unto non intendiamo lubrifi­
cmÙ i, ma quelle sostanze grasse, prodotte dal­
L,  pel l e  l' che mista a polvere s i  raccolgono 

alla superficie dei vestiti in ' uso, specialmente 
sulle parti a contatto con la pelle come il col­
lo, e le tasche e nell'estremità delle maniche. 

Si raschia dapprima leggermente con un 
temperino come se si trattasse di cera, si  spaz­
zola, indi si passa sul tessuto con un tampo­
ne imbevuto in benzina d'essenza di tremen­
tina_ Evitare il formarsi dell'alone, caratteri­
stico delle sostanze volati l i , . come la tremen­
tina, la benzina ecc. ,  ponendo sotto la parte 
macchiata alcuni fogli di carta assorbente. 

3 1 )  Uovo: Le macchie d'uovo vecchie si trat­
tano con acqua fredda ; non raggiungendo il 
successo occorre fare una soluzione leggeris­
sima di acido solforico e adoperare questa. 
Naturalmente, si risciacquerà poi in abbon­
danza. 

Per le macchie d'uQvo recenti  ci si ricorde-. 
rà di usare, in genere, solo · acqua fredda tan­
to .per le macchie del tuorlo quanto per quel. 
le dell'albume ; quindi saponata tiepida. 

Le macchie d'uovo sui tessuti di seta si tol­
gono ricoprendole di sale da cucina un poco 
inumidito. 

32) Vernice: Le macchie di vernice vanno 
trattate con essenza di trementina. Su tessu­
t: di seta è preferibile usare benzina o etere. 
Si risciacqui sempre con acqua fresca. Le stor­
fe bianche, e quel le di colori solidi, soppor­
tano anche, dopo che la vernice è stata to l ta 
con la trementina, un lavaggio con acqua sa­
punata. 

33) Vino: Le macchie di vino rosso sono 
. spesso molto persistenti .  Sui tessuti bianchi 

si  adoperi acqua calda con cloro, proceùendo 
sempre per tentativi successivi e con cautela. 
Se la stagione consente di esporre al sale le 
macchie di vino, fatte su tovaglie e tovaglioli 
bianchi, si bagni la stoffa macchiata con ac­
qua saponata calda, e la si esponga ; l'ogget­
to da smacchiare deve essere disteso su di un 
ampio tavolo, sull'erba e sopra il pavimentu 
di una terrazza o balcone. Si continui a ba­
gnare la macchia per più giorni, fino a che 
non sia completamente sparita. Anche le mac­
chie di frutto e di altro genere scompaiono 
sottoponendole a questo semplice trattamento. 

Se la macchia di vino si trova su tessuti 
delicati, si ricorrerà all'applicazione di polve­
re di talco o di magnesia quindi si inumidirà 
con acqua ossigenata, lasciando poi in riposo 
per qualche ora ; si spazzolerà pui con cura. 
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UN UTILE 
DISPOSITIVO 
PER L'ASPIRAZIONE 

DELL'ACQUA 
S iamo certi che 

.
m�lti desiderano tenere

. 
u� 

piccolo acquariO In casa, ma spesso VI ri­
nunciano per le difficoltà di manutenzione 
che esso composta. Tanti ad esempio ritengo­
no difficile e complicato lo svuotamento della 
vasca e non sanno invece che un semplice di­
spositivo come quello che vi presentiamo ri­
solve felicemente il problema di togliere l'ac­
qua da un acquario, da una vasca, da una ti­
nozza che non si potrebbero altrimenti svuo­
tare. 
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COSTRUZIONE 

Il disegno riportato fornisce tutti i partico­
lari, sia riguardo i materiali, sia riguardo la 
costruzione. Le misure sono molto elastiche 
e dipendono principalmente dalla quantità di 
acqua, che scorrerà dai vostri rubinetti, e sa­
rà disponibile per l'aspirazione. 

Il tubo di ferro saldato viene filettato ad 
una estremità per una lunghezza di circa cm. 
1,25 ; il punto d'unione dell'ugello è altrettan­
to filettato. Il raccordo a gomito si può tro-



vare facilmente presso un negozio di ferra­
menta ; attraverso esso si trapanerà un pic­
colo foro per allogarvi l'ugellQ conico. Que­
sto può essere costruito con un pezzo di la­
stra di ferro stagnato e saldato, oppur� si può 
usare molto più semplicem\!nte un ugello co­
struito per mezzo di un beccuccio di una vec­
chia latta di olio. Il foro . nel raccordo a gomi­
to deve avere una posizione tale che l'estre-

mità stretta dell'ugello venga a trovàrsi nel 
centro del tubo d'uscita dell'acqua. Quando 
si sia trovata la giusta posizione, esso viene 
saldato al raccordo a gomito e quindi al ma­
nicotto di giunzione. Se la quantità massima 
di acqua erogata a:vviene attraverso un rubi­
netto da cIIi 1 ,25, il tubo e gli accessori de­
vono avere misure in relazione ad essi. L'u­
nione del raccordo a vite viene avvitata sul 
raccordo a gomito. 

COME SI USA 

Per il funzionamento si inserisce nell'estre­
mità di un pezzo di tubo di gomma al rubi­
netto, l'altra invece al raccordo sull'ugello ; 
un secondo pezzo di tubo di gomma ( lungo a 

sufficienza per arrivare sino al recipiente da 
svuotare viene fissato al raccordo laterale. 
Quando si apre il rubinetto uscirà un forte 
getto d'acqua dall'estremità dell'ugello e quin­
di dal tubo ad esso sottostante. Prendete un 
blocchetto di legno o un sughero (può servi­
re anche il pollice di una mano) ed applica­
telo all'uscita del tubo di scarico, in modo da 
non permettere l'uscita dell'acquà provenien­
te dal rubinetto e da forzarlo a risalire il tu­
bo di gomma, che va al recipiente da svuota­
re. Quando l 'acqua è qui giunta, aprite il tu­
bo di scarico e vedrete che, per azione di si­
fonamento, l'acqua scorrerà nel tubo di gom-

ma e fuoriuscirà dal tubo di scarico. La quan­
tità di acqua così aspirata è molto più gran­
de di quella che es�e dal rubinetto attraver­
so l 'ugello, ed inoltre vedrete che l 'acqua del 
recipiente che state svuotando, diminuirà ra­
pidamente. 

Facendo varie . prove, potete vedere se l'u­

gello usato ha un diametro sufficiente, o se, 
in rapporto alla pressione dell'acqua del ru­
binetto, non convenga aumentare leggermen­
te questo diametro, tagliando un pezzo dell'u­
geli o stesso in modo da allargare il foro. Quan­
do il recipiente è quasi vuoto, tenete il capo 
del tubo di gomma sotto il livello dell'acqua : 
non appena nel tubo entrerà un poco di aria, 
il sifone ce�serà di funzionare. 
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Q uando il fotografo dilettante deve ese­
guire un ingrandimento pr.ovvede, di 

regola, ad impressionare un provino. Que­
sto sistema consiste nell'esporre il nega­
tivo per stri�cic con intervalli di posa dop­
pi da una striscia e l'altra. Una voltà_ svi­
l uppato il provino si sceglie la striscia in cui 
1 <> . resa delle tonalità ris

'
ulta normale e si dà 

questa esposizi one a tutta la fotografia nel 
formato 6x9. 

. Questo però non sempre accontenta il  di­
lettante, che spesso desidera ingrandimenti 
maggiori . Al lora con quale tempo di posa si 
deve operare per un forte ingrandimento? A 
questo interrogativo non tutti sanno rispon­
dere con sicurezza. Riteniamo perciò utile il­
lustrare la costruzione e l'uso di un economi­
co " regolo calcolatore», col quale si può de­
terminare, conoscendo il tempo di posa del 
6x9, quéllo del nuovo formato che si vuole 
ot tenere. 

Basterà ritagliare le due figure, incollarle 
in cartoncino, e sovrapporre il cerchio più 
piccolo su quello più grande fissandoli tra lo- ' 
ro con uno spillo od un ribattino ed il regolo 
sarà pronto per l'uso. 

Ed eccovi ora le norme di impiego. 

Supponiamo di aver ingrandito il nostro ne­
gativo fino ad ottenere il formato 6x9 e di a­
ver determinato il tempo di posa esatto per 
esempio in S secondi. L'ingrandimento finale 
che ci proponiamo di ottenere è però il for­
mato 18x24 cm. Facendo scorrere il cursore 

' . interno portiamo . l'indice mercato con il for­
mato 6x9 in corrispondenza del numero S del­
la scala superiore dei tempi di posa ed in cor­
rispondenza del nuovo formato 18x24 leggi a-
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mo il nuovo tempo di 20 secondi. Al tro esem­
pio : se il provino 6x9 richiedeva una posa e­
satta di 2 secondi il formato · 1 8x24 richiede­
va 8 secondi. E così via per gli altri formati 
conoscendo il tempo di posa del formato 6x9. 

Può accadere di dover fare il calcolo alla ro­
vescia : conosciamo il tempo di posa esatto 
per un ingrandimento mettiamo 13x18 che è 
di IS secondi e vogliamo determinare il tem­
po occorrente per una stampa 7,SxlO. Portia­
mo il valore 15 in corrispondenza della scala 
mobile dei formati al 'punto marcato 13x18 e 
leggiamo in corrispondenza del nuovo forma­
to 7,5xlO il valore 8 secondi. 

N'eII'intento di rendere questa tabella più 
universale indichiamo, oltre ai formati par­
tendo dal 6x9, i rapporti di ingrandimento, 
considèrando il 6x9 valore l avremo il tempo 
di posa per ingrandimenti rispettivamente 
xl), xl ,5, xl /6, X2, x2,5, x3, x4, x5 volte il for­
mato del nostro provino. Esempio : se eseguo 
il provino su un pezzetto dì carta 4,5x6 (sem­
pre ingrandendo tutto il negativo su questo 
formato), e voglio conoscere il tempo di po­
sa per un ingrandimento 7,5xlO divido. men­
talmente 10 :6  = 1,66 che è il rapporto di in­
grandimento tra il formato 4,5x6 ed il nuovo 
7,5xlO. Determinato il tempo di posa ' per il 
provino in 3 secondi porto il cursore marca­
to 1 (6x9) in corrispondenza di 3, poi vado a 
leggere in corrispondenza del fattore di in­
grandimento determinato mentalmente .in 1,6 

il nuovo tempo di posa che nel caso è di cir­
ca 5 secondi. 

Con questo pratico accessorio sarete sem­
pre in grado di conoscere il  tempo di posa di 
tutti i formati di ingrandimento conoscendo 
il tempo di posa per un formato solo. 
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o se preferite un tavolo libreria. Questo 
tavolinetto infatti, sempre in carattere con la 
nostra predilezione ormai nota per i mobili 
moderni e razionali, può ospitare in una spe­
cie di originale nicchia qualche dozzina di li­
bri in modo che siano a portata di mano nel 
senso letterale della parola. 

Sono appunto queste piccole cose che dan­
no alla casa una personalità, un tratto vera­
mente « vostro» che basta a staccarla dalla 
al tre ed a distinguerla come particolarmente 
confortevole e raccolta. 

Anche la forma quadrangolare, lo avrete cer­
tamente notato, è piuttosto insolita in questo 
genere di tavolini per io più di forma rettan-
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golare che sono abitualmente usati per servi­
re il te, il caffè o semplicemente per mettere 
alla portata del braccio una lampada o. un 
portacenere. 

Quanto all'insolita aggiunta di una libreria 
come quella che completa il nostro tavolo, es­
sa non mancherà di stupire piacevolmente co­
loro che avranno occasione di venire in casa 
vostra. 

Come potete ' vedere dalla fig. l la costru­
zione non presenta particolari difficoltà ; è ov­
vio che dovrete almeno essere in possesso di 
una sega, di una pialla e di qualche altro ar­
nese da falegname e naturalmente per i lavo­
ri di maggiore impegno potrete rivolgervi ad 
un falegname di professione che potrà fornir­
vi la cornice perimetrale del tavolino-kangu-

ro, facendovi fare un discreto passo avanti 
nella vostra realizzazione. 

Ma cominciamo i l  nostro lavoro senza anti­
cipazioni che potrebbero confondervi le idee ; 
studiate bene i disegni e le foto chè correda­
no il nostro ' articolo e preparatevi per la 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Vi consigliamo di cominciare la costruzio­
ne andando ad acquistare presso una falegna­
meria . la cornice perimetrale che potrete tro­
vare già fatta in profilati da portare a misu­
ra, oppure che potrete far fare da un corni­
ciaio in possesso di una speciale macchina 
( toupie) adatta a questo genere di lavoro. 

Essendo il piano del tavolo quadrangolare 
con lato di cm. 75x75, vi occorrerà una corni-
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ce lunga almeno 3,10 metri che dovrete ta­
gliare, portare a misura e quindi smussare i 
pezzi alle estremità con un angolo di 45 gradi 
in modo da realizzare una giunzione ad ango­
lo retto cosidetta « a  cornice» per analogia con 
quella �ei quadri_ 

Una volta in possesso della cornice necessa­
ria passiamo al piano del tavolo che realizze­
rete da un foglio di compensato pregiato da 
1 cm. di spessore. Sceglietelo di un tipo che 
lasci vedere le venature del legno in modo 
che lucidandolo acquisti un notevole valore 
estetico. 

Prima di montare la cornice attorno al pia­
no aovrete praticare l'aperture per la libreria 
e se non ci riuscite con i vostri meZzi ricorre­
te ancora una volta all'opera del professioni­
sta ; vi assicuriamo che questa volta è l ' u l t ima.  

Ultimato che avrete il taglio rcltangolan.: 
secondo il disegno riportato in fig. l ,  comple­
terete questa parte del tavolo costruendo in 
corrispondenza dell'apertura la cassetta de­
stinata a conteneré i libri ed usando per que­
sto scopo lo stesso tipo di legno che avete u­
sato per il piano. Salderete assieme le pare­
ti ed il fondo della cassetta con vinavil (col­
la a freddo) e chiodi. 

Per completare la nicchia portalibri appli­
cherete sulla costa del legno della cassetta che 
si travvede dall'apertura una cornicina (fig. 2) 
che finirà meglio il lavoro. 

Ora, prima di incollare la cornice perime­
trale ai bordi del piano ' in compensato, dovre­
te controllare attentamente le smussaturc, ri-
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tuccandole un poco con la lima in modo che 
combacino alla perfezione e numerando se­
condo un ordine logico i quattro pezzi della 
curnice in corrispondenza del lato del tavolo 
al quale meglio si adatta. 

Una volta eseguite queste prove e prese le 
'precauzioni cui ·abbiamo accennato potete 
montare la cornice fissando i primi due lati 
opposti con vinavil e stringendoli con due 
morsetti da falegname e una corda fino a che 
la colla abbia fatto presa bene. 

" ' , Tuttavia, pdma cne ' la colla SI solidifichi 
provate ancora una volta ' con gli altri due la­
ti  se combaciano benè ; se'Così non fosse in­
fa tti sarete sempre in tempo a modificar� la 
posizione di quelli -che , già " Ivde incollato, 

mettI  ... .: se aspettate che la colla faccia presa 
non riuscirete più a spostarli secondo le vo­
�tre esigenze. 

Dopo circa tre ore la colla avrà fatto presa 
, e potrete tranquillamente fissare gli altri due 

lati della cornice perimetrale.' , ' 

E possiamo dire di essere già parecchio a­
vanti ; praticamente tutte le difficoltà sono 
state superate ed ora non resta che fissare 
le gambe che potrete procurarvi facilmente 
già fatte presso un rivenditore di mobili ; an­
che se la foggia non sarà esattamente quella 
da noi descri tta nel nostro disegno di fig. l 
il risulta to finale non cambierà di molto. 

Tuttavia, prima di fissare le gambe al loro 

posto è più opportuno ri f in ire completamen­
te il tavolo-Iibreria con la lucidat

'
ura , 

Infat ti se, come vi abbiamo consigliato, a­
vete usato per il piano e per la nicchia legno 
compensato pregiato non dovete far altro che 
lucidare tutte le superfici esposte del mobile. 
Esistono diversi tipi di lucida tura, ma la più 
comune e alla portata di tutti è quella a spi­
rito che oggi però è in gran parte sostituita 
dalla plastìficatura o lucidatura al poliestere. 
In ogni caso queste operazioni è opportuno 
farle fare da uno specialista e il consiglio che 

' , :vi 'd iamo è , valido in quanto, e voi lo com­
prendete l,Jenissimo, sono queste operazioni 
che danno valore al vostro mobile. 

Ed ora, usando le dovute precauzioni per 
non il mobile con scorticature o al-

tro" possiamo passare al montaggio delle 
gambe. 

Come vedete nel disegno le gambe non so­
nO direttamente montate nel piano del tavo­
lo, ma è stato interposto un blocchetto di le­
gno dolce. Capirete che la vite della gamba 
danneggierebbe il piano del tavolo ; inoltre, e 
questa è la ragione pÌù importante, le viti 
non fanno presa su] legno compensato. Sono 
quindi giustificati il blocchetto e la piastrina 
metallica (con due posizioni nel caso che vo­
leste variare la posizione delle gambe). 

E' tutto. Una lampada. un portacenere ed 
una raccolta di libri che vi interessano e il 
vostro tavolinetto è pronto ad entrare a far 
parte del vostro salotto. Buona lettura ! 
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AL TRACER 
che vi servirà come amplificatore B F e 

T E N S I O N E  come alimentatore di A L T A 

L· 'apparecchio che vi presentiamo è uno 
strumento utile a tutti coloro che si oc­

cupano di radio tecnica ed è adatto a svolge­
re tre diverse funzioni. Esso infatti può esse­
re utilizzato come S ignal-Tracer, come Ampli­
ficatore di Bassa Frequenza e come Alimen­
tatore. 

Il  fatto di raccogliere in un unico apparato 
le funzioni che potrebbero svolgere tre appa­
recchi distinti costituisce un vantaggio sia dal 
punto di vista economico come da quello di · 
ingombro nel laborat.orio. 

I giovani poi, da poco iniziati alla pratica 
della radio, troveranno in questo strumento 
un amico prezioso e pronto ad aiutarli in mol­
ti esperimenti e, quel che più conta, utilissi­
mo nella riparazione di qualunque apparec­
chio radio. 

Come Signal-Tracer, ovvero come strumen­
to « Cerca-Segnali», l'apparecchio si rende utì­
li!:osimo sia al tecnico professionista come al 
dilettante. Con il Signal-Tracer è possibile se­
guire nel ricevitore radio il segnale, dal suo 

48 

ingresso nei circuiti ad Alta Frequenza e via 
via, attraverso tutti gli stadi, fino all'altopar­
lante, ciò che rende facile e sbrigativa la  ri­
cerca di un guasto o di un difetto e la con­
seguente riparazione. 

Come amplificatore di Bassa Frequenza l'ap­
parecchio può essere utilizzàto in qualità di 
riproduttore di dischi anche in sale da ballo 
e come amplificatore della voce e suoni pro­
dotti . da strumenti musicali o piccole orche­
stre con l'ausilio di un microfono; 

Come alimentatore l'apparecchio potrà risul­
tare utile a tutti i dilettanti, per esempio a 
coloro che volessero autocostruirsi un trasmet­
titore senza incorrere nella spesa dell'alimen­
tatore oppure come alimentatore di prova in 
tutti quegli apparati in cui l'alimentatore ri­
sultasse avariato. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico dell'apparecchio è rapo 
presentato in figura 1. Come si vede il circui-



to richiede l 'impiego di tre valvole plU una 
val vola indicatrice di sintonia. Lo schema è 

simile a quello di un amplificatore di bassa 
t'reqùenza, infatti la valvola VI, per la quale 
l: stata uti l izzata una 6TE8, funziona come 
preamplificatrice e come primo stadio ampli­
l ica tore di Bassa Frequenza. La valvola V3 è 
una amplific a t rice Jinale tipo 6V6 che funzio­
n�l come ampl ilìcatrice lìnale di potenza, men­
t re la V4, che è una raddrizzatrice tipo 5Y3, 
ha esclusivamen te l a  funzionc d i  raddrizzare 

la corrente al ternata in corren te continua per 

a l i men t are le due sudde t t e .  valvole e 1<1 V2 
che è una in dicatricL' di sinlonia l ipo 6E5. 

Ap p l ican do un segnale di Bassa Frequenza 
sul la gri gl i a  del l a  sezione l r i odica di VI (p ie­
dino 5 ) .  ques to lo si t mva ampl ificato sulla 

pl acca ( p ied i no 6) . Da ques t a, t ramite  C3 e 
i I potenz iome t  \"O R5, che pel"mette di dosare 
l 'ampl ificazione e che fu nzi on a da con t rollo 

ti i \'ol ume, il segnale viene applicato a l l a  gri· 
t! l i a  della sezione L'sodo di  VI ( cappuccio del­

I �I valn)] a )  che va col lL'ga t a L'on la grigl ia cor-
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rispondente al piedino 1 .  Il segnale amplifica­
to uscente dalla placca (piedino 4) di VI può 
essere applicato, per mezzo di SI ,  sia alla gri­
glia della valvola indicatrice di sintonia (V2) 
come alla griglia dell'amplificatrice finale di 
potenza, a seconda della posizione che si vuoI 
far assumere a S I .  

Nel primo caso i l  segnale, pilotando l a  gri­
glia di V2, mette in funzione l'occhio magico 
che ne rivela la presenza sullo schermo lumi­
nescente. 

Nel secondo caso il segnale, applicato alla 
griglia con trollo di V3, viene ulteriormente 
amplificato in modo da essere in grado di 
far funzionare l'altoparlante e, quindi, di es­
sere ascoltato. 

Nello schema si nota come ii secondario del 
trasformatore d'uscita TI possa essere inter­
rotta, tramite S2, in modo da escludere l'al­
toparlante e far funzionare una cuffia. 

L'alimentatore' è costituito da un trasfor­
matore da 80 Watt dotato di primario con pre­
se per tutte le tensioni e di tre avvolgimenti 
secondari. Il secondario di alta tensione for­
nisce fra il centro e ciascuno dei due estremi 
una tensione di 250 volt ; il secondario a 5 volt 
serve ad alimentare il filamento della valvo­
la raddrizzatrice (V4) ; il secondario a 6,3 ali­
menta i filamenti- delle altre valvole. L'impe­
denza ZI e i condensatori elettrolitici C7 e 
C8 costituiscono la cella di livellamento della 
corrente raddrizzata da V4. La valvola rad­
drizzatrice impiegata è la 5Y3. 

Mediante i deviatori S3-S4, sia la bassa ten­
sione (6,3 volt) come l'alta tensione (250 volt) 
possono essere inviate ad alimentare la 6TE8, 
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la 6E5, e la 6V6, oppure possono essere' invia­
te alle apposite boccole da dove si possono 
prelevare per l'alimentazione di un comples-

Per impiegare lo strumento come Signal­
Tracer si deve intervenire su SI inserendo il  
segnale sulla griglia della. valvola indicatrice 
di sintonia ed eliminando quindi la parte di 
amplificazione finale. 

All'ingresso dello strumento però si può ap­
plicare solamente il segnale di bassa frequen­
za che è l'unico segnale amplificabile. Ma in 
questo modo, risulta chiaro, il  Signai-Tracer 
servirebbe unicamente per controllare la pre­
senza dei segnali di bassa frequenza. 

Occorre perciò, per il controllo dei segnali 
di alta frequenza, inserire nel circuito, prima 
dell'amplificatore, un rivelatore che, nel no­
stro caso, è costituito da un Diodo a germa­
nio, da due resistenze e da un condensatore 
così come appare in alto a destra dello sche­
ma elettrico di figura 1. Sia il diodo come gli 
altri componenti che costituiscono il compleS-: 
so rivelatore dovranno essere racchiusi in un 
unico puntale-sonda. Applicando a questq pun­
tale un segnale ad alta frequenza esso viene 
rivelato e trasformato in segnale di bassa fre­
quenza ed è adatto quindi ad essere amplifi­
cato dal Signal-Tracer. 

Il puntale sonda dovrà essere costruito fa­
cendo uso di un tubetto metallico nel quale 
si introducono tutti i componenti. Per il tu­
betto metallico può andar bene uno di quei 
comuni tubetti contenenti compresse medici­
nali. 

Per impedire il contatto delle due resisten­
ze RIA-R2A, del condensatore CIA e del dio­
do DGl con la superficie metallica del tubet­
to si provvederà ad introdurre nell'interno un 
foglio di carta isolante. Il conduttore poi, che 
collega la sonda con l'apparecchio dovrà esse­
re in cavo schermato. La calza metallica del 
conduttore verrà a sua volta collegato, da una 
parte, all'involucro metallico della sonda e. 
dall'altra, alla corrispondente boccola colle­
gata a telaio dell'apparecchio. 



I l compasso ellittico fu originariamente co­
struito per poter fare il disegno delle proie­

zi.oni di fori circolari ad un determinato an­
-gola, ma è appunto ugualmente adatto per i l  
disegno di ellissi_ 

La sua costruzione è mostrata dalla fig. 1 .  
S i  sono tagliati i gambi a d  un paio d i  distri­
butori, si è fatto su entrambi un foro col tra­
pano di 1/8 di punta : una lunghezza di acciaio 
argentato viene saldata a ciascun foro, for­
mando cosÌ due gambi estesi. Uno di questi 
gambi viene sistemato in una forcella (o bi­
forcazione) ,  onde mantenere lo strumento, al­
lorché questo venga usato, sempre in posi­
zione verticale. 

I I  compasso propriamente detto è ricavato 
da un normale compasso a matita, il cui gam­
bo che parta la punta di spillo ad una estre­
mità, viene segato e saldato ad una manica 
di ottone la quale ha sul gambo diritto un in' 
castro scorrevole. , 

Quindi si vedrà che mettendo questo gam­
bo a un determinato angolo su di un foglio di  
carta, e rigirando attorno ad esso il compas­
so a matita, la manica scorterà lungo il gam-

bo facendo si che la punta della matita elise· 
gni la vera sezione di una fetta cilindrica al­
l'angolo nel quale è messo. Questo è il com­
passo ellittico_ 

COME USARE LO STRUMENTO 

Volendo àd esempio tracciare una proiezio­
ne di un foro attraverso una lastra a - po-

niamo - 60 gradi, il prucedimen to è il seguen­
te: dopo aver tracciato la spospettiva della la­
stra e del foro all'angolo richiesto ( come mo­
stra la fig. 2, vengono . tracciati gli assi neces­
sari e si proiettano le estremità del foro, ot­
tenendo così l'asse minore della ellisse richie­
sta da tracciarsi sul fogl iu. Quindi si mette il 
gambo che porta il compasso a 60 gradi con 
le punte di entrambi i gambi che poggino sul 
foglio. 

La punta del gambo diritto viene messa sul 
centro della ellisse da tracciarsi e l'estremità 
biforcata posta centralmente - a mò di pon­
te - sulla linea centrale ( asse) _  

La punta a matita del compasso viene poi 
messa al minor raggio « M »  (vedi fig. 2 ) ,  e 
tenendo lo strumento perfettamente verticale 
si gira il compasso attorno al suo gambo di­
ri tto. La risultante figura sarà una vera proie­
zione del foro della lastra. 

,t\ 
L ______ _ ------- _  ... _-------"'-
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un francobollo 
per 

com memorare G I U S E P P E  " ' 

G I O A C H I N O  B E L L I  

U n francobollo che forse già è stato da 
VOI incollato nel vostro album, porta 

l 'effige di Giuseppe Gioacchino Belli. Il per­
ché è stato disposto dal Ministero delle PO- . 
ste e Telecomunicazioni l 'emissione di que­
sto francobollo è presto detto. Nel 1963 stava 
per finire ed ancora non ci si era preoccupa­
ti di commemorare la morte di questo famo­
so musicista italiano, era quindi logico che 
tale Amministrazione si affrettasse ad offrire 
al pubblico italiano, un francobollo comme­
morativo. 

La storia di questo musicista può essere co­
sì riassunta. Nato a Roma nel 1 791 , morto 
sempre a Roma nel 1 863, questo grande poe­
ta, oggi tra i più studiati, gustati ed ammira­
ti ,  come i maggiori dell'Ottocento, ma forse 
di essi più attuale, non ebbe da vivo che una 
rinomanza clandestina e i suoi 2279 Sonetti 
Romaneschi rimasero inediti. E' inoltre signi-
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ficativo che il primo a ' rivelarlo a una fama 

europea sia stato il  grande scrittore russu Ni­
cola Gogol che, avendolo conosciuto a Roma 
ne parlò poi a Parigi a Sainte-Be.uve. 

Così il nome di G.G. Belli, occultato in pa­
tria, apparve nei Premiers Lundis del celebre 
critico francese, il quale così ne .scriveva : « M. 

Gogol me dit  avoir trouvé à. Rome un vérita­
ble poète populaire appéle Belli" qui écrit des 

sonnets dans le langage transtéverin, mais des 
sonnets faisant suite et formant poème. 1/ 
m 'en parla à fond et de manière à me conva­

incre du talent originaI et supéricur de ce Bel. 

li, qui est resté si parfaitement inconnu à tous 
les voyageurs ». Peraltro anche dopo le sue 
prime edizioni  e quella meritoria di Luigi Mo­
randi, la vera grandezza della poesia belliana 
stentò a lungo prima di imporsi nella sua po­
tente signifieazione e solo verso il 1924 si han­
no i primi segni 'di una ammirata interpreta-



zione del Belli « come poeta'» , I l  fatto è che 
la sua opera conteneva germi e fermenti che 
solo in futuro avrebbero pienamente agito, di 
c u i  i l  poeta s tesso non era pienamente consa­
pevole, specie ne l l' enorme valore linguistico 
dei suoi Sonetti ,  che egli credeva confinati nei 
l imi t i  dialettali, I veri precedenti di essi non 
si  t rovano infat ti sul terreno della poesia dia­
Id tale romanesca, con la quale ben poco han­
no a che vedere, quanto nella situazione e nel­
la crisi stessa del l a  letteratura e della lingua 
i t al i ana ai principio dell'Ottocento, in cui nuo­
ve forze' in tellettuali, morali, sociali premeva­
no contro le vecchie forme del falso, contro 
l 'ipocrisia ccrimoniale del vivere, dello scri­
vere e dci  parl are, Quan to più il mondo del la 

Roma papale del Belli era impenetrabile  a 

quelle forze, tanto più teso ed estremo ne ri­
sul tava il contrasto dialettico che veniva a 
crearsi tra i due opposti ; i quali avrebbero 
potuto incontrarsi solo su ad un punto di 
massima profondità che sul terreno sociale e­
ra l a  infima plebe romana e, nella psiche del 
Poeta, il suo stato più inconscio e istintivo 
Il fatto più singolare nei suoi riflessi sulla le t-

teratura italiana allora di là da venire è que­
sta ricognizione audace, questa vera discesa 
agli inferi, scavata proprio nella terra di Ro­
ma, al centro della stessa lingua nazionale, 
E' lì che i due poli si scaricano l'uno sull'al­
tro con maggiore violenza espressiva, Solo i­
dentificantosi col dèmone popolaresco il Bel­
li ha potuto far sua una tale ricchezza di ma­
teria e poi distaccarla .da sé in sonetti di bron­
zo, scolpito con l'arte di un 

/
classico, scanditi 

con la cadenza dell'antica lingua del Lazio, 
Vi è già anticipatci tuttavia un genio realisti­
co e una forza che la parola scritta non ave­
va prima conosciuto, di cui la  coscienza cri­
tica ed estetica diverrà consapevole circa un 
secolo dopo, Nel Belli quella consapevolezza 
non c'era e non poteva esserci ancora, Lo 
sconcertante squilibrio tra conscio ed incon­
scio, fra il nitido metro letterario e l'oscuro 
primordio fantastico egli cercherà di eluder­
lo nel riso, di compensarlo col comico ; ma 
sotto il contrabbando della comicità passe­
ranno angoscia e dolore, contaminazioni tene­
brose dell'eros e del sacro con tutto un sot­
tofondo dell'umana natura che prima forse 
non era ma, arrivato alla parola o molto do­
po vi arriverà col J oyce di « Ulysses" o di 
« Finnegan Wa:Ike», Ma il realismo del Belli 
non è solo questo ha pure un suo interno svi­
luppo, una sui intima catarsi : una luce idea­
le lentamente. penetra la spessa materia, ri­
solvendola a poco a poco in amorosa rappre­
sentazione del vero, dove la frattura della per­
sonalità, scissa nel riso e nella satira, è sana· 
ta in un sentimento totale e religioso della 
vita. 
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D Opo qualche esperimento, io ho trasfor­
mato con successo la mia stufa a com­

bustibile. solido in una stufa ad olio di scarto 
o nafta, chè ric.hiede di essere fornita una vol­
ta ogni 15 giorni. 

La stufa è in grado di ris.caldare la cucina, 
di mantenere una provvista ' di acqua calda 
di 100 litri, e fa funzionare un radiatore (o cal­
daia) in una adiacente stanza da, bagno, tut­
to questo per un consumo approssimativo di 
circa 25 litri) di olio per settimana. Se l'olio 
da · bruciare viene acquistato al­
! 'ingrosso, essa risulterà ancor:t 
più economica. La conversione 
non pregiudica in nessun modo 
la costruzione della stufetta ori · 
ginale. 

I! principio su cui essa si bas<l 
è il seguente. Un bruciatore tipo 
a manicotto montato nella came­
ra di combustione della stufa 
viene alimentato da un opportu­
no serbatoio attraverso una val­
vola galleggiante di controllo 
e di una valvola regoiatrice ad ago. Le corren­
H d'aria calda provenienti dal bruciatore ven­
gono deviate ai lati della caldaia, e il calore 
radiante viene riflesso ai lati per mezzo di 
una speciale piastra montata in cima alla stu­
fa. I!  progetto descritto dovrà naturalmente 
essere modificato a secondo del modello di 
stufa che possedete, ma il principio e le par­
ti componenti rimarranno pur sempre le 
stesse. 

Il bruciatore, come già ricordato, è un bru­
ciatore ad olio di tipo a manicotto come lo 
si può trovare in numerosi modelli di vecchie 
stufe per rifugi alpini, funzionanti pure essi 
ad olio. Esso consiste generalmente di due ci­
lindri concentrici perforati, tenuti separati tra 
di loro da un anello di amianto. Tutto l'insie­
me giace dentro ad un apposito contenitore 
nel quale si trova una determinata quantità 
di olio mantenuto ad un livello costante, ed 
è di solito sormontato da una retina metalli­
ca che al momento dell'uso diviene incande­
scente e produce una considerevole quantità 
di calore radiante. La fig. 2 illustra il  brucia­
tore e poiché la maggior parte di ' essi sono 
costruiti in acciaio puro, si raccomanda di 
costruirlo con tale metallo, lasciandolo forare 
o tornire presso un'officina meccanica. Il bru­
ciatore completo, o "focolaio», deve essere 
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come modificare 

UNA STUFA 
PER 
FARLA 

FUNZIONARE 
A NAFTA 

munito del suo contenitore, e, naturalmenk 
di uno stoppino adeguato. 

PREPARAZIONE DELLA STUFA PER LA 
CONVERSIONE 

Procuratevi poi un piedistallo adatto e uni­
telo a un . pezzo di tubo come mostrato nella 
figura 3. 

L'altezza di questo piedistallo deve essere 
tale che la cima della retina metallica che si 
trova sul bruciatore venga a trovarsi a 50 mil­
limetri sopra il bordo inferiore della camicia 
interna della stufa. E' necessario far sì che il 
contenitore del bruciatore, una volta sistema­
to definitivamente, sia ben orizzontale. Il tu­
bo di alimentazione viene allungato con un 
pezzo di tubo di rame dal diametro di 4 mil­
limetri circa, che passa attraverso un foro 
praticato in basso nella parete laterale della 
stufa. Il tubo di rame viene poi reciso in mo­
do che si trovi all'altezza del regolatore a val-



vola ad ago, al quale esso stesso viene connes­
so per mezzo di una corta lunghezza di tubo 
di plastica, come mostrato nella fig. 1 .  

REGOLATORE A VALVOLA AD AGO 

Un rubinetto a « T ,.  con dadi di unione 
di 15 millimetri può essere acquistato presso 
un garage qualsiasi e modificato come descrit­
to nelle seguenti righe. Si eliminano comple­
tamente due filetti come mostrato nella fig. 4 
fintanto che il tubo di plastica non viene spin­
to su il più possibile costituendo un incastro 
ben stretto. Un piccolo turacciolo di ottone 
viene perforato con un foro del diametro di 
2 millimetri, poi viene çompresso su di un 
bordo opposto, portante il rimanente filetto, 

L'impianto della stufa modificata 

indi si prende una \'Ìle lunga, la quale vie­
ne ridotta e appuntita per formare la val- o 
vola ad ago. Il gambo liscio della vite do­
\' l'ebbe essere arrangiato in modo che pos­
sa penetrare nel dado d'unione quando tut­
to è a posto. Prima che il dado venga av­
vi lato al suo posto, un pezzo di striscia di a­
mianto viene avvolta attorno al gambo della 
vite. La valvola ad ago deve essere di circa 20 
gradi compreso l'angolo. La valvola deve es­
sere montata su un qualsiasi supporto adat­
to, posto proprio appena al di sotto del livel­
lo stabilito per l'olio nel contenitore del bru­
ciatore. Essa controlla la portata del flusso 
d'olio, e dovrebbe essere facilmente accessi­
bile. 

CAMERA DI GALLEGGIAMENTO 

Questa è necessaria per essere sempre cer­
ti che il livello dell'olio da bruciare rimanga 
costante nel contenitore del bruciatore. La ca­
mera di galleggiamento di un vecchio carbu­
ratore è ideale a questo proposito e non ha 
bisogno che di piccole modifiche. Si costrui­
sce un braccio adatto per fissare la camera a 
una determinata parete o comunque a un 
qualche cosa di verticale, facendo in modo 
che l'altezza sia tale che il livello dell'olio co­
pra appena il fondo del contenitore del bru­
ciatore. 

I! fondo della camera di galleggiamento è 
connesso alla valvola ad ago per mezzo di 
una tubazione ancora di plastica. La nafta ha 
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FIG. 2 

FIG.  3. La parte più critica di questo 
complesso è senz'a ltro il bruciatore. 
Esso è costitu ito da due tubi con­
centrici ,  internamente al qualé viene 
fatto fluire l'olio per essere bruciato. 

l'abitudine di insinuarsi facilmente in ogni 
più piccola fessura, ragion per cui tutti 
i giunti della camera di galleggiamento do­
vrebbero essere ben sugellati con un col­
larino. Se un qU31siasi corpuscolo estra­
neo viene a trovarsi nella valvola ad ago, la 
camera di galleggiamento si inonderà, traboc­
cherà e farà sì che il pieno del serbatoio ven­
ga a rovesciarsi sul pavimento. Per far fron­
te a questa eventualità, un pezzo di tubo di 
metallo sottile viene fiss'ato nel coperchio del 
ga l leggiante. La lunghezza di questo tubo vero 
t i cale è tale che la sua cima è appena sopra 
il livello dell'olio contenuto nel serbatoio 
quando risulta pieno. In questo modo s(: 
la camera con il galleggiamente si riempa e· 
sageratamente, l'olio troverà il suo livello sul 
tùbo così sistemato. L'effetto sul bruciatore 
sarà quello di farlo bruciare' un po' più alt" 
di quello stabilito. 

SERBATOIO DI ALIMENTAZIONE 
PRINCIPALE 

Più la cap;;tcità di questo serbatoio è gran­
de, meglio è. L'autore di questo articolo ha 
fatto uso di un serbatoio da olio da bruciare 
diesel contenente circ� 68 l i tri ricavato da 
un vecchio autocarro, e acquistato a un prez­
zo bassissimo presso un rivenditore di ferri 
vecchi .  Se il serbatoio dispone di un indicato­
re di livello, non toglieteJo in quanto ci potrà 
servire non solo per aY�re

'
una indicazfone e­

satta del consumo· dell'olio, ma anche per sta-
. bilire quando lo stesso sarà prossimo ad esau­
rirsi. Il serbatoio può essere montato in una 
qualsiasi posizione, tenendo presente che è 
bene questo sia il più basso possibile, compa­
tibile con il flusso dell'olio da bruciare. Per 
completare l'impianto deJ la vostra stufa a olio 
d�1 bruciare è pure necessaria la sistemazione 
di un rubinetto per poter chiudere il flusso 
dell'olio una volta che si desideri spegnere la 
stufa. 

DEVIATORE DEL CALORE 

Le dimensioni per questa piastra speciale 
dipendono unicamente dalle dimensioni inter­
ne della parte superiore della stufa (posto in 
cui nella stufa originale a combustibile solido 
avveniva il fuoco). La lìg . 6 dà i particolari 
della costruzione di questa lastra. 



FIG. 4 

La. parte frontale è costitui t a da un t , · · 
glia di acciaio di 2 millimetri, preferi b i : ·  
,llente non galvanizzato. Essa dovrebbe a­
dattarsi esattamente con la larghezza del­
la apertura frontale sulla quale è posto lo 
sportello superiore, della stufa a combustile 
solido e dovrebbe inoltre estendersi di due 
terzi verso il basso. Essa viene assicurata al 
suo posto con due piccoli dadi e bulloni, ap­
prossimativamente di 4 millimetri, che ven­
gono fatti  passare attraverso piccoli fori pra­
ticati attraverso le bordature sporgenti . in fer­
ru fuso che originariamente assicuravano le 
sbarrette frontali .  L'altra parte della piastra 
del deviatore viene tagliata da un foglio di al­
luminio e foggiata come mostratci nella fig. S. 
Essa viene poi unita con chiodini ( da ribadire) 
o con bulloni alla lastra frontale. Uno spazio 
di circa' 6 millimetri dovrebbe esistere su tut­
ti e tre i lati fra i bordi della piastra di allu­
minio e le ,pareti esterne della stufa. Questa 
piastra ha tre funzioni importanti. In primo 
luogo, essa fa deviare l 'aria calda ai lati sul­
le pareti della stufa, secondariamente, essa ri­
flette il calore radiante sempre ai Iati sulle 
pareti della stufa, e infine protegge il bruCia­
tore da eventuali correnti  d'aria. 

Aprendo il  rubinetto e facendo fare un giro 
solamente alla valvola ad ago, l 'olio dovreb­
be scorrere lentamente sul fondo del conteni­
tere del bruciatore e fermarsi al l ivello deter­
minato dalla camera di galleggiamento. Assi-

curatevi affinché I l c'ssuna bolla d'aria o co­
munque schiuma sia presente nella linea di 
alimentazione poiché queste con tutta certez­
za influiranno negativamente sul flusso dell'o­
lio e sul controllo del bruciatore, Lo stoppi­
no, tagliato secondo le · dimensioni richieste, 
viene ora posto nel contenitore e acceso con 
un fiammifero, e il  tubo o fumaiolo viene poi 
.-'osto sopra di esso. E' importante che 
lo sportello dell'aria nel tubo di scarico del­
la stufa venga lasciato aperto di circa un quar­
to e che il controllo. del tiraggio posto sul fon­
do della stufetta venga lasciato leggermente 
aperto. Allorquando si è trovata la posizione 
adatta per questi due ultimi controll i ,  dopo 
averla sperimentata convenientemente per 
controllarne il funzionamento, questi non 
nanna più bisogno di altri controlli. Do­
po a pochi minuti la  retina metallica che 
si trova sulla cima del bruciatore dovrebbe 
diventare incandescente. E' a questo punto 
che si dovrebbe determinare l'altezza finale 
della camera di galleggiamento. 

. 

Spostate lentamente la camera di galleggia­
mento in alto e in basso fintanto che il bru­
ciatore arele con un colore brillante rosso ci­
liegia, né più e né meno, indi fissatelo defini­
"vamente in quella posizione. 
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u n o  VIS IONNEUSE per  
S e la macchina da proiezione è incontesta­

bilmente l'apparecchio ideale per l'esame 
delle negative a colori, questa presenta tutta­
via l'inconveniente di richiedere l'installazio­
ne di uno schermo e la creazione più o meno 
nuscita di una relativa oscurità. Tali prepa­
rativi sono lunghi, per-cui si esita a ricorrervi. 
Si preferisce tenere le negative tra due dita 
ed esaminarle aUa luce di una lampada o di 
una finestra. 

Una visionneuse illuminata elettricamente è 
sempre pronta a funzionare, anche in pieno 
giorno è quindi praticissima ; il suo costo 
inoltre non sarà eccessivo considerato che la 
spesa maggiore sarà costituita daU'acquisto di 
una buona lente da studio del diametro di 
1 15-120 mm. 

Dalla fotografia della nostra visionneuse pos­
siamo rilevare le diverse parti da cui è forma­
ta. Un'assicella inclinata costituisce lo zocco­
lo che sostiene la scatola per l'illuminazione 
e la lente. La negativa viene posta in una sca­
nalatura che si trova anteriormente la scato­
la per l'illuminazione. La visionneuse è siste­
mata su di una cassetta che costituisce in 
realtà un coperchio protettivo nei periodi in 
cui non è usata. 

l.0 ZOCCOl.O 

Lo zoccolo S è realizzato, come tutti gli al­
tri pezzi in legno, in faggio dello spessore di 
15 mm. Esso misura 135x280 mm. Lungo tut­
to il perimetro della: sua superficie superiore 
è ricavato un incayo di 5x5 mm. che permet­
terà al coperchio di incastrarsi sullo zoccolo, 
allo sèopo di coprire la visionneuse. 

Alla distanza di 80 mm. dalla parte anterio­
re dello zoccolo e sotto di esso, porremo un 
appoggio ripiegabile P deUo spessore di lO 

mm., dell'altezza di 1 15 mm. Tale appoggio. 
presenta la forma di un trapezio avente la ba-
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se maggiore di 134 mm. e la base minore di 
80 mm. Un taglio a mezzaluna arrotondata 
della larghezza di . mm. 82 e .dell'altezza di 60 
mm. allegerisce la base maggiore. Due picco­
le cerniere incastrate fissano l'appoggio ·allo 
zoccolo in maniera tale che quest'ultimo ven­
ga ripiegato verso la parte posteriore. L'ap­
poggio, in posizione di lavoro, dà allo zocco­
lo una inclinazione di circa 3D". 

SCATOLA PER LA LAMPADA 

Il corpo della scatola per lampada, in allu­
minio, è costituita da una scatola per con­
serve del diametro di 90 mm. e dell'altezza 
di 90 mm. Un vecchio riflettore R per faro da 
bicicletta è incuneato nel fondo della scatola, 
eà è fissa to da una boccola a ,doppio anello D 
per piccola lampada sferica che l'attraversa, 
come pure il fondo di B. Nella scatola ver­
ranno · praticati, a mezzo di uno stampo ta­
gliente, un certo numero di fori per l'aerazio­
ne. La scatòla è sostenuta da un righe Ilo in 
faggio H dello spessore di lO mm., nella qua­
le penetra senza forzare e nella quale è fissa-
ta dad ue piccole viti di ottone. . 

Una vista particolareggiata ci mostra la for­
ma ed i lati di H. ' Anteriormente porremo un 
rettangolo di 65x9O mm. fissato sull'apertura 
circolare del diametro di 90 mm. Il rettango­
lo, che presenta un intaglio della profondità 
di 2 mm., servirà per l'allogamento di una la­
stra di vetro appannato 65x90 tolta da un vec­
chio apparecchio fotografico 6x9. 

Una lastra di alluminio A, dello spessore di 
IO/IO, della medesima forma esterna di H, è 
fissato sulla sezione anteriore di H per mez­
zo di otto piccole viti. Essa presenta al centro 
un'apertura quadrata di 55 mm. di diametro 
e sotto di essa una guida riportata e ribadita, 
di 5 mm. di scarto e 70 mm. di lunghezza, uti· 
lizzata come porta-negative. 



Una volta terminata la sua realizzazione, la 
scatola per lampada è fissata posteriormente 
lo zoccolo a mezzo due viti che, dopo aver at­
traversato S, si avvitano in H. La lastra A de­
ve trovarsi a 1 20 mm. di distanza dal bordo 
posteriore. Una lampada smerigliata da 25 
Watt verrà po'sta nella boccola. 

La
' 
lente, di 1 1 5-120 mm. di diametro, viene 

fissata nella parte anteriore dello zoccolo ad 
una distanza dalla negativa corrispondente' al­
la potenza d'ingrandimento e che permetta 
una visione netta. La lente utilizzata per la 
nostra visionneuse è posta a 140 mm. dalla 
negativa. Ripetiamo che tale distanza varia 
a seconda della lente e deve essere verificata 
prima del suo ' fissaggio. 

Anzitutto elimineremo il manico' della len­
te, quindi praticheremo un foro di 22 mm. 
di diametro nello zoccolo, che ottureremo a 
mezzo di una lastrina quadrata di alluminio 
del lato di 24 mm. e fissata da quattro viti 
d'angolo. Praticheremo poi un foro di 8 mm. 
di diametro al centro della lastrina ed in es­
so introdurremo il perno filettato del soste­
gno della lente che sarà fissata nella p�rte in­
feriore a mezzo di una vite di passo adatto 
allogata nel foro di 22 mm. 

Verificare che l'asse della lente passi per 
il centro del porta-negative A. La custodia che 
costituisce il coperchio verrà realizzata con 
assicelle dello spessore di 5 mm. Le dimensio­
ni esterne sono : 135x140x280 mm. ; essa s'in­
castra sullo zoccolo e vi si fissa a mezzo di 
due fermagli (reperibili in tutte le chincaglie­
rie) inchiodati o avvitati al centro dei lati. 

Levigare accuratamente tutte le parti in le­
gno, quindi verniciarle ; le parti metalliche 
sono invece verniciate a lacca. 

Da notare che a mezzo di una maschera in­
termedia adatta posta contro il vetro smeri­
gliato, si possono modificare le dimensioni del­
l'apertura luminosa e utilizzare la visionneuse 
per esaminare negative 5x5 oppure 24x36. 
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L O  S T R O B O S C O P I O  V I  M I S U R A 
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1 - coperchio; 2 - assicella portalente; 3 - lente condensatrice; 4 - distanziatore; 
5 - piastra supporto lampada; 6 - lampadina; 7 - potenzio metro; 8 - interrutto­
re motore; 9 - interruttore lampadina; 10 - lampada spia; 1 1  - interruttore ge­
nerale; 1 2 - supporto motore; 13 - disco ruotante; 14 - motorino elettrico; 

15 - finestra; 16 - scatola in  metal lo.  



Q uesto apparecchietto fornirà un « luce 
lampeggiante » di elevata in tensità, che 

servirà a mettere in evidenz;a il movimento 
dei macchinari. La velocità di lampeggiamen­
to varia tra i 5 ed i "5000 giri al secondo, e vie­
ne regolata a mezzo di reostato che modifica 
la velocità del motorino e con l'aiuto di di­
versi dischi intercambiabili. Le parti sono fa­
ci lmen te ottenibil i  �, d'altra parte ci rimettia­
mo ail ' in telligenza ed all 'esperienza del letto> 
n: per le even tuali variazioni. 

La fig. 1 mos t ra l'apparato durante il  con­
t�L>llo di  una macchina in movimento. La fi­
gura 4 mostra come la luce venga « interrotta» 
dopo essere stata condensata dall a  lente. La 
velocità del motore può essere variata per 
mezzo di una manopola ( resistenza variabile). 

MONTAGGIO DEI COMPONENTI 

Per la realizzazione può servire la cassetta 
di  una scatola da biscotti ; inol tre sono richie­
st i  due pezzi di legno da cm. 0,6x7,5 per tut­
ta la larghezza della scatola. Uno di questi 
viene leggermente incavato per dar modo di 
installarvi il motore (fig. 2). Non è necessario 
usare un motore di elevata potenza, servono 
allo scopo il tipo più potente per giuocatto­
lo che potremo trovare a poco prezzo (L. 520) 
all 'ESTERO IMPORT, C.P.  735, Bologna. Fa­
te attenzione a non piegare l 'alberino del mo­
tore, che i n  genere è molto delicato. 

L'assicella di supporto del motore viene mon­
tata provvisoriamente a ttraverso la scatola, in 

Ill udu che supra e sotto l'assicella ci sia uno 
spazio di circa lO cm.  La posizione approssi­
mativa dell'assicella è mostrata ncÌla fig. 4.  
Essa viene fi ssata con viti  da legno ad entram­
be le part i . , 

MONTAGGIO DELLA LENTE E 

COMPONENTI DELLA MESSA A FUOCO 

Nell'altra assicella di legno verrà praticato 
un foro di  cm.  4-4,5 per l ' inserimento del la 
lente. Questa viene montata per mezzo di un 
pezzo di metallo ritagliato dalla scatola stes­
sa, del l a  grandezza di circa cm, 6,5x6,5, nel 
quale sia s ta t o  prat icato un foro d i  circa cm. 
3,5 e che viene fissato su un lato dell'assicel­
la (fig, 4). Per tener ferma la lente si usano 
degli spilli. Due asticelle filettate vengono fis­
sate lateralmente alla lente, come si vede nel­
la fig. 4, e dal lato' opposto si applica un pez­
zo di legno compensato o di masonite ' che vie­
ne sostenuto dalle assicelle. Al centro di esso 
viene montato un porta lampada del tipo a 
due poli in uso per le automobili.  La lampada 
deve essere perfettamente in linea con i l  cen­
tro della lente, come mostra la fig. 2, Inseri­
te una lampadina, collegatela alla batteria ed 
assicuratevi che il  filamento possa essere mes­
so a fuoco in modo da dare una striscia di 
luce molto luminosa che arrivi almeno ad un 
metro di distanza. issate in questo punto la 
lampadina. I l  porta lente deve ora essere fis­
sato in modo che il centro della lente si tro­
vi esattamente cm. 6 al di sopra dell'asse del 
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motore. La lente si troverà quindi a circa lO 

cm. dalla parete più vicina della scatola. Si 
ritaglierà ora un foro di fronte alla lente ; sa­
rà sufficiente un foro di circa cm. 4,5, che ver­
rà ricoperto poi da Perspex o da vetro, in 
modo da evitare l'entrata nell'interno di pol­
vere od altro. 

I CONTROLLI 

I controlli vengono ora montati sul lato op­
posto a quello in cui si è fatto il foro. Gli in­
terruttori vengono montati con la leva verso 
l'alto. Nel caso si monti un potenziometro 
provvisto di interruttore, non è necessario 
montare 

'
l'interruttore del motorino. 

Il foro per il passaggio del cavo della cor­
rente viene rivestito di un passafilo di gomma. 

I DISCHI ED IL LORO MONTAGGIO 

I dischi possono essere fatti di
' 

cartoncino 
o di lamierino di alluminio. Essi debbono es-

sere però ben bilanciati. Se le finestrelle ven­
gono calcolate con l'aiuto del goniometro, co­
me mostra la fig. 3, non ci sarà bisogno di bi­
lànciamento. Nel caso sia richiesta una sola 
finestrella, sarà opportuno applicare nel­
lo stesso lato una· vitina a dado dello 
stesso peso (fare vari tentativi fino a raggiun­
gere il peso voluto). E' necessario ed impor­
tante che il centro del disco si trovi a cm. 6,5 
dal centro delle finestrelle� Si facciano ora tre 
fori in un pezzettino di ottone ( cm.  1 ,85xO,15x 
1,25 ) ;  uno al centro per l'asse ' del motore, e 
gli altri due equidistanti da questo (fig, 4). 

Per fissare i dischi alla lastrina si useranno 
viti con dadi. E' logico che su tutti i dischi i 
fori debbono coincidere. Si tolga il motorino 
e si saldi bene e con cura la piastrina di ot­
tone all'albero del motore. Fate

' 
attenzione a 

non lasciare cadere l'acido usato per le sal­
dature sul motorino. Montate il motore ed il 
disco. Date ora una mano di vernice nera al­
la ' parete interna del disco, in modo da evi­
tare riflessioni indesiderabili. 

Fig. 3. Sarà utile preparare il nostro stroboscopio, una serie di dischi a più fori 

per poter con maggior facil i tà control lare, la velocità di qualsiasi macchi na, dal­

Ia più lenta al la  più veloce. I dischi dovran no essere bilanciati,  per evitare vi· 

brazioni dannose durante i l  movimento di rotazione. Nelle figure A-B·C, sono 

visibili  dischi con 2·3 e 5 fori .  Il diametro di  questi dischi e relativi fori non 

sono critici, quindi  noi stessi potremo sceglierl i  in J'llodo tale da adattarli a l la  

nostra scatola. Nel prototipo da noi  montato i l  diametro del  disco era di  

20 centimetri, mentre i l  foro era di  4 centimetri. 
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IL CIRCUITO 

Fig. 4. Ricordatevi nel 
montaggio di questo 
stroboscopio, che · la 
lampadina d'il lumina­
:tione deve essere ap­
pl icata in posizione ta­
le da . trovarsi esatta­
mente in l i nea con la 
I e n  t e condensatrice. 
Inoltre cercate di met­
tere a fuoco· la l ampa­
dina in modo da avere 
a ll'uscita dalla 'lente 
lIn fascio lum1noso 
molto ristretto. P e r 
lente potremo uti l izza­
re qua'sia.i lente con­
densatrice, tolta da una 

, lampadina tascabile. 

Il prototipo da noi costruito era alimenta­
to da una Pila da 6 V. Per coloro che aves­
sero poca esperienza in fatto di circuiti elet· 
trici, potranno seguire lo schema pratico di 
figura 2, 

CABLAGGIO 

Collegate i capi della batteria con la lampa­
dina-spia e controllate. Unite il capo positivo 
della lampadina-spia all'interruttore, e l'altro 
terminale dell'interruttore al filamento del· 
la lampadina - spia collegatelo all'altro ter­
minale del filamento della lampadina prin­
cipale. Se viene usata una lampadina ad un 
solo filamento i collegamenti saranno sempli­
ci ; se la lampadina ha doppio filamento, il ca­
po negativo della lampadina-spia sarà colle­
gato all'involucro metallico del porta lampada. 

Collegate il negativo della lampadina spia 
al motore ; l'altro terminale del motore verrà 
collegato al potenziometro. Il potenziometro 
viene quindi accoppiato al positivo della lam­
padina spia, tramite S2. Controllate il moto­
re ; esso girerà appena quando il potenziome­
tra sarà spostato sul massimo di resistenza, 
e farà circa 2000 giri al minuto quando la re­
sistenza sarà minima. 

L'INTERRUTTORE D'INVERSIONE 

Che il motore giri in un senso piuttosto che 
in un altro può dare talvolta risultati diversi 
e, in uno dei due sensi, migliori, ma in gene­
re la cosa è indifferente. Generalmente è pre­
feribile che il disco giri nella stessa direzione 
nella quale gira la macchina che si sta osser­
vando, sebbene, come prima è stato detto, non 
sempre se ne trovi la necessità. 

Il cablaggio è discretamente compljcato, ma 
se si segue esattamente . la fig. 2, tutto quello 
che occorre fare è di inserire il motore in se· 
rie al potenziometro a filo. 

USO DELLO STROBOSCOPIO 

Porre lo stroboscopio davanti alla macchi­
na, come si vede nella fig . .  1, facendo atten­
zione che nel locale vi sia poca luce, Si au­
menti la velocità del motore fino a che la 
macchina può essere osservata in qualsiasi 
momento e in qualsiasi condizione. Una mac­
china che abbia un movimento lento richiede­
rà una rotazione lenta del motore e una sola 
finestrella nel disco, viceversa movimenti ra­
pidi richiederanno un numero elevato di giri 
al secondo e, nello stesso tempo, numerose fi­

nestrelle. 
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costruitevi 
questo 

eccezionale 
modello 

di 
aereo 

�o potrete 
far 

funzionare 
con motore 

a scoppio 
o jetex 

E' necessario 

e ancora di rivel 
trazione · di certi 
e i l  vapore acqu 

E' stato anche 
ti sul flusso e sul 
il F-1 04 
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l' U - 2 i l  famoso aereo 

io uso. 
sta cosÌ bene per la 
che può essere àzio- . 

Germania, negli  
anno compiuto ri­

.500 metri : per rac­
osfera utili per il 
vero compito dello 
relevare dati relati-

ti che lo « U-2" reca a 

porta di-

ero il velivolo è 
ompleta in legno 

ad una ripro-

d'ala di 76 

ecifica non egua-

-2" a doppio uso ; 



infa t ti è ,proprio così : perché se preferite i l  
modello statico lo potete realizzare con legno 
normale, intagliandolo secondo le necessità. 

Perciò se desiderate di ottenere qualche co­
sa di veramente diverso, questo è un vero 
gioiel l o ; Nori vi resta che riportare a gran­
ùezza naturale il disegno, preparare la balsa, 
procurarvi l'adesivo e . .. infine il piacere e lo 
soddisfazione di veder un « U-2 » ,  

COSTRUZIONE 

Poiché il moùello è· formato da un montag­
gio completo sarà meglio incominciare cQn 
la superficie dell'ala e da quella della coda. 
Osservate che per l 'ala noi abbiamo indica­
t I )  anehe un metodo di costruzione facoltati· 

mente sui due lati, per man tenere uniforme 
la tensione della fusoliera durante l'applica­
zione del fasciame. L", copertura e la prua 
vengono ricavate da un blocco di balsa dolce 
e da uno medio, scavati fino ad avere uno 
spessore di parete di circa 2 mm, tranne che 
nella parte centrale della prua che deve esse­
re un po' pitl spessa. 

Potete ottenere una copertura conveniente 
che può venire adattata al modello oppure 
formarla con tutti i mezzi convenienti. Una 
volta che abbiate dato una forma rozza a que­
sta unità, mettetela a posto e smerigliate tut­
ta la fusoliera eliminando ogni asperità. Il  
montaggio del carrell"o di atterraggio che è 
indicato in dettagl io, non è raccomandabile, 

per ricognizione ad alta quota 
vo che richiede maggior tempo, ma che per­
mette di ottenere un'ala più leggera e quindi 
vi permetterà una maggior durata di volo. 
Scegliete la qualità di legno balsa tipo medio 
per la superficie dell'ala e del la  coda. 

Preparate le ali e adattatele alla fusoliera, 
f"ìno <Id ottenere il desiderato angolo diedro 
negativo, incollandole poi al loro posto. 

Per preparare la fusoliera, incominciate col 
tagliare nella forma richiesta le paratie e la  
chiglia centrale e incollate a l  posto loro le 
paratie come indicato in figura. 'Quando sa­
ranno asciutte, mettete a posto il montaggio 
dell'ala e incollatelo bene al centro della chi­
glia e alle paratie. Verificate se l'allineamen­
to è perfetto, e quando i collante sarà asciut­
to, rivestite la fusoliera con striscie di balsa 
1 ,Sx3 mm, a 1 ,Sx6 mm, a seconda del profilo 
del la  fusoliera. Sulle zone molto appuntite u­
sale striscie più strette e su quelle più piat­
te striscie più larghe. Lavorate simuItanea-

F I G .  1. " veivolo visto di sotto. Si  
noterà sotto la fusoliera i l  Jetex pro­

pulsore. 

F I G .  2. " modello è pronto per rice­
vere lateral men'te sotto al le a l i  i 

carrel l i  di atterraggio. 
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V I STA IN PIANTA . 

B-3 

!� 8_10 8-9 Id} . . 

tranne che per la presentazione di decolli a­
zionati da motore Jete , o per effetto decora­
tivo. Noi abbiamo fatto i l  nostro montaggio 
in modo che il carrello può essere asportato 
mediante un semplice incastro a pressione 
che lo attraversa. A questo punto la superfi­
cie della coda può venir incollata al suo po­
sto, verificando attentamelilte ' che tutti i pez­
zi restino allineati mentre l'adesivo asciuga. 
Poi si incolla il montaggio del motore e il  fo­
glio isolante di alluminio, nelle posizioni in­
dicate. Quando tutto ciò sarà completato, il 
modello sarà pronto per la finitura. 
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I .  Stabi l izzatore 

Se si è usata un'ala costruita con cen­
tine e longheroni la prima cosa da fare 
è la sua copertura. Si raccomanda l'uso 
di silkspan leggero, benché si possa anche 
usare un tessuto di buona qualità o di nylon 
leggero. Dopo che l'ala è stata coperta, biso­
gna riempire tutte . le intaccature e le fessu­
re con un riempitore di legno e aspettare che 
questo sia completamente asciugato. Si sme­
riglierà tutto il modello e poi si applicheran­
no almeno due mani di vernice trasparente. 
Il nostro colore principale è la vernice di  ar­
gentQ di cui devono applicarsi almeno due 
mani e possibilmente tre. Tra una mano e l'al­
tra si smeriglierà leggermente e si lascerà tra­
scorrere il tempo necessario per l 'asciugamen-

. to completo. 
Le marcature e le scritte sulla superficie 

vennero fatte con inchiostro nero di china con 
una penna. Il pannello antiabbagliante venne 
dipinto con una vernice nera, mentre la pun­
ta delle ali e le s triscie di identificazione fu­
rono dipinte con vernice rossa. Se usate il  
motore con piccole viti  per legno, e il vostro 
modello sarà pronto per il  volo. 

VOLO 

Provate il modello come aliante su erba al­
ta, con il motore caricato con una Jetex do­
po aver tolto il carrellQ di atterraggio. Con 
tutta probabilità il modello risulterà legger­
mente pesante in coda. 

Occorrerà quindi bilanciare il  nostro aereo 
in modo tale che plani dolcemente. 



Dietro a lare 
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orizzontale 
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IL DISEGNO VA INGRANDITO 3 VOLTE 

B�ls� 5 m m .  

Sezione B-6 

tarrel l o  �teriore 
f:�;:"O jOsteri ore 

67 



L o sapete cosa dicono le statistiche? Che 
la maggiore fonte di guadagno per gli e­

lettrauto e gli autoaccessoristi in genere, so­
no quei possessori di macchine che trascura­
no la loro batteria. 

Elettrauto, volete aumentare i vostri gua­
dagni? Quest'articolo è per voi ; vi insegnere­
mo a rimettere in ordine ed a provvedere per 
ii meglio alla manutenzione degli accumula­
tori. 

Automobilisti, volete risparmiare? E' anche 
per voi quest'articolo che vi permetterà di 

. provvedere a casa vostra alla migliore tenu ta 
e conservazione delle vostre batterie. Ma ba­
sta con le chiacchiere, leggete e vi accorge-­
rete che manteniamo sempre le promesse. 

Prima di passare alle principali norme di 
manutenzione sarà bene ricordare come fun­
ziona l'accumulatore al piombo. Immaginia­
mo un recipiente che contenga dell'acido 501-
forico diluito con acqua distillata in cui si 
immergano due lastrine di piombo, bene, que­
sto è un accumulatore . · Basta collegarlo ad 
una sorgente di corrente continua di  circa 3 
volt ed ecco che nell'interno della cella av­
vengono dei fenomeni chimici che trasforma· 

no le piastre metalliche in due elettrodi, uno 
positivo di color rosso-bruno e l'altro negati­
vo di color grigio. Se dopo alcuni minuti to­
gliamo il generatore dal circuito e al suo po­
sto vi colleghiamo una piccola lamp';ldina da 
2,5 voI t, notiamo che essa brillerà per qual­
che minuto. Ora, per avere __ una maggior ca­
pacità di erogazione di corrente, gli accumu-
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latori risultano costituiti da celle di materia­
le plastico, di bachelite o di vetro, ermetica­
mente chiuse, contenenti le piastre opportu­
namente ricoperte da ossidi e lavorate in ma­
niera da avere una certa robustezza meccani­
ca nonché una vasta superficie ed isolate tra 
loro da speciali separalori isolanti, aflinché 
non vengano in contatto tra loro per cause 
accidentali. Tali piastre si trovano immerse 
in una soluzione di acido solforico ed acqua 
distillata. Questa soluzione fa da conduttore 
tra le piastre, nonché interviene come elemen-



prolungate la vita alla . 

BATTERIA 
della vostra 

AUTO 
to principale nelle reazioni chitniche che si 
generano al contatto con dette piastre al pas­
saggio della corrente. 

La durata di questi accumulatori dipende 
soprattutto dalla cura con cui vengono tenu­
ti .  Se noi produciamo in qualche modo un 
cortocircuito tra i morsetti di una batteria di 
accumulatori fino a scaricarla, oppure dimen­
tichiamo di rimboccarla con acqua distillata, 
o la teniamo inoperosa per lungo tempo, es­
sa risulterà irrimediabilmente rovinata. 

I danni più frequenti che si verificano Su 

detti accumulatori sono : incurvamento delle 
piastre, cortocircuito interno, caduta della pa­
sta attiva daIIe celle e solfatizzazione delle 
piastre. 

L'incurvamento deIIe piastre è provocato da 
qualche cortocircuito esterno o da una mag­
giore erogazione di corrente. Di solito questo 
inconveniente ne provoca degli altri come il 
cortocircuito inferno e la· caduta della pasta 
attiva. 

Il cortocircuito interno e la caduta della 
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pasta attiva dalle piastre possono verificarsi 
anche. a causa di vibrazioni od urti violenti .  
Con il  cortocircuito viene distrutta la batte­
ria, mentre la caduta della pasta attiva po­
sta come conseguenza una minore erogazio­
ne di corrente da cui deriva un invecchiamen­
to della batteria stessa. 

La solfatizzazione delle piastre è uno dei 
mali a cui non si è ancora trovato un rime­
dio efficace. Tale deteriorazione è provocata 
dalla formazione di cristalli di solfato di piom­
bo insolubili e che non intervengono più nei 
processi formativi delle piastre per cui que­
st'ultime risultano irrimediabilmente danneg­
giate. Normalmente la solfatizzazione avviene 
per invecchiamento della batteria, ma essa 
può sopraggiungere anche prima mancando la 
buona manutenzione della batteria stessa. 

Chi vuole prolungare la durata della pro-

prici batteria cerchi di osservare le dieci re­
gole principali che qui noi suggeriamo : 

l )  Le piastre siano ricoperte per circa 1 ,5  
cm al disopra con una soluzione di acido sol­
forico e acqua distillata ; di tanto in tanto (0-
gni due settimane circa) controllare il livello 
del liquido e s'è necessario riboccare con ac­
qua distillata pura tutte le celle. 

2) Per il  riempimento nonché per le aggiun­
te si usino liquidi molto puri. Ogni impurez­
za della soluzione compromette la durata di 
queste ed il loro buon funzionamento. 

3) La carica sia eseguita con una corrente 
non superiore a quella stabilita dal costrut-
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ton:. La durata di un accumulatore dipende 
anche dalla lentezza con cui sono eseguite le 
cariche (per la carica di vecchie batterie è buo­
na norma usare valori. di corrente piccolissi­
mi rispetto alla capacità della batteria stessa 
e ciò per ridurre l'effetto della solfatizzazio­
ne). 

4) Mancando di dati precisi per la carica di 
una batteria si tiene conto che la carica stes­
sa va fatta in dieci ore con una corrente di 
lift decimo della sua capacità. La tensione a 
termine carica risulterà di 2,4 volt per ogni 
elemento. 

5) Evitare nella maniera più assoluta i cor­
tocircuiti che come già detto mettono fuori 
uso la batteria. 

6)  Nella scarica non bisogna superare la 
corrente massima fissata dal costruttore che 
in mancanza di dati precisi si ritiene ad un 

decimo della capacità per la durata di lO ore. 
7) Non bisogna mai scaricare completamen­

te un elemento, esso deve ritenersi scarico 
quando la tensione misura ancora 1 ,8 volto 

8)  Non lasciare mai una batteria scarica o 
inoperosa per lungo tempo. Qualora la si vo­
lesse conservare per un lungo tempo inatti­
va, la si carichi a fondo, poi si tolga l'acido e 
la si lavi abbondantemente con acqua distil­
lata ; dopodiché la si può conservare asciutta. 

9) Le batterie che per il  loro uso sono in­
stallate in appositi locali, questi devono esse­
n� ben ventilaÙ perché durante la carica per 



F I G .  4. Prima di i nfi l a re il morsetto 
nel l el batteria,  p u l i telo accuratamen­
te con carta s merigl i a  onde togl iere 

su di esso ogni patina di  ossido. 

F I G .  5-6. P u l ite con acqua normale 
l a  parte superiore del l a  batteria on­
de togl iere q u a lsiasi  residuo d i  aci­
do che potrebbe dan neggiare l a  ca-

rozzeria · del l a  vostra auto.  

FIG.  7 .  Non togl iete m a i ,  con q u a l­
siasi  a rnese, lo strato di catrame che 
ricopre l a  batter i a .  Potreste far fuo-

ri uscire l 'a cido contenuto.  

FIG. 8 .  Non dimenticatevi d i  togl iere 
ogni q u a l volta fate ricarica re la vo­
stra batteria il deposito acidoso c he 
si trova s u l  fondo del l a  cassetta . 
Non farete male  passare su questa 
pa rte del met a l l o  una mano di vern i-

ce al la n i tro. 

F I G. 9. I morsett i  del l a  vostra batte­
ria, dovranno essere, ogni q u a l volta 
è richiesto, ricoperti con uno strato 

di vase l l i n a  sol ida.  

i processi chimici di decomposizione dell'ac­
qua in idrogeno ed ossigeno si formano della 
m iscele esplosive di gase che al minimo scin­
til lio potrebbero provocare dei gravi incidenti . 

lO) Per controllare se dette batterie sono ca­
riche o meno ci sono diversi modi . Un meto­
do semplice è quello di mettere nell'interno 
d.i una cella di un accumuJatore delle palline 
di materiale plastico appositamente studiato, 

. le quali a seconda dello stato di carica della 
bat teria, galleggiano, stazionano, affondano 
nel liquido (vedi accumulatori per foto-flash). 

Un altro metodo fa riferimento alla corren­
te di carica moltiplicando questa per il tem­
po che essa agisce, ottenendo da tale prodot­
to iI  valore della capaci Hl della batteria. Il 
s is tema industriale per il controllo della ca­

. 
dca consiste nell'uso del densimetro. Esso è 

composto da una ampolla contenente dei pal­
lini di piombo ; qualora la si immerga nel li­
quido della batteria, questa è tarata in mo­
do tale da affondare se la batteria è scarica, 
mentre galleggia se questa è carica. 

1 1 )  Infine, onde evitare che sui morsetti del­
la batteria si formino delle tracce di umidità 
o di corrosione dovute all'acido, si ingrassino 
abbondantemente questi con vasellina pura. 

Sperando che i nostri suggerimenti possa­
no esservi di aiuto, rimaniamo sempre a · di­
sposizione per aiutarvi a risolvere eventuali 
problemi in merito. 
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C ome è risaputo la camera oscura è quel­
la parte della macchina fqtografica che 

serve a proteggere il  materiale sensibile dal­
la luce esterna. L'obiettivo invece serve a pro­
iettare la luce, e con questa, l'immagine ester­
na sulla parte sensibile dèlIa pellicola stessa. 

L'origine della ' camera oscura è antichissi­
ma : Leonardo da Vinci ne fa menzione nel 
suo Codice Atlantico. Noi pertanto ci limite­
remo ad illustrarvi come è concepita. 

La camera oscura vera e propria, è costitui­
ta da una cassetta, nella parte anteriore del­
la quale è praticato un forellino. La luce, pe­
netrando attraverso il foro, proietta l 'immagi-

ne capovolta sulla parete di fronte ; un vetro 
smerigiato applicato in tale posizione, ci per­
metterà di osservare questo « fenomeno» che 
si ripete ovviamente in ogni macchina foto­
grafica. Se di fronte al foro noi applichiamo 
una lente positiva, constateremo, che il ren­
dimento della nostra macchina fotografica au­
menta considerevolmente, cioè . avremo un'im­
magine maggiormente luminosa, e con mag­
gior contrasto. 

L'appl icazione di' questa lente al posto di 
un comune foro, era nota fin dal 1568, anno 
in cui ne ebbe !'idea Daniele Barbaro da Ve­
nezia. 

Per comprendere su quale principio è stata 
creata la macchina fotografica, ci atterremo 
alla semplice descrizione di G.R della Porta, 
che risale al « sedicesimo» secolo. 
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Cominciamo con prendere una candela, un 
foglio' . di cartoncino rigido e sottile ed un fo­
glio di carta bianca. Disponiamo su di un ta­
volo sia il cartone che il foglio di carta bian­
ca, dopo avergli applicati due ritagli di car­
toncino a squadra, tali da permettere ai sud­
detti, di poter rimanere in posizione vertica­
le sul piano del tavolo, ed infine disponiamo 
sul medesimo asse, la carta bianca, il  carton­
cino e la candela. Fatto ciò, con un chiodo, 
possibilmente arroventato nell� parte aguzza, 
pratichiamo un minuscolo foro al centro del 
cartoncino. 

Spenta la  luce del la stanza, accendiamo la 

La sola macchina c he vi 
permeHerà di fare delle folo 
professionali, e volendo del­
le micro o macrofoto grafle 

candela la  cui fiamma non deve so.rpassare 
il formato del èartoncino (quindi utilizzare 
un cartoncino 40x40 cm. Assuefatti gli occhi 
all'oscui-ità vedremo delinearsi sul foglio di 
carta bianca un'immagine luminosa. Avvici­
nando od allontanando il cartone sul quale è 
stato praticato il foro del foglio di carta bian­
ca, troveremo un punto in cui l 'iIpmagine del­
la candela si proietta invertita, ma ben nitida 
sulla carta bianca. 

Questo è quindi il principio su cui è basata 
la macchina fotografica. In quanto alla que­
stione della camera oscura, noi prenderemo 
in considerazione quella dèl tipo a soffietto 
che permette una messa a fuoco maggiormen-
te precisa. 

-

II formato scelto è il 1 3xI8, il classico della 
macchina fòtografica. 



LA COSTRUZIONE DEL SOFFIETTO 

Acquistiamo, in una cartoleria, un foglio di 
cartoncino prespan, simile a quello adopera­
to dagli elettricisti per isolare gli avvolgimen­
ti. Poi scegliamo un foglio di carta bianca, del­
lo spessore un po' più grosso di un comune 
foglio da disegno. Tagliamo quindi detto fo­
glio nella misura di cm 95x40, dovremo ora 
tracciare sopra di esso tante linee parallele, 
che ci serviranno per piegare la carta onde 
ot tenere il nostro soffi etto. Le righe dovranno 
e!':sere larghe circa 15 lTIm ; ricordiamoci che 
il fogl io  va diviso per la sua lunghezza in 
quattro parti, in modo tale che piegandolo si 

OB I ETTIVO 

possa ottenere un parallelepipedo, le cui di· 
mensioni siano identiche al telaio della  nostra 
macchina fotografica. 

Non sarebbe male, costruire prima la mac­
china fotografica stessa, ed infine sopra ad es­
sa preparare il soffietto, questo elemento ci 
eviterà di preparare con maggior precisione 
tutto il telaio della macchina fotografica. 

Per ottenere il soffietto, occorre ricordarsi 
che le righe nei. quattro lati del parallelepipe­
do, vanno intercalate, onde aver la possibili­
tà di poterI o piegare e permettere al soffietto 
stesso di  allungarsi ed accorciarsi. Negli spi­
goli effettueremo delle piegature in costa, ti-
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po a V come del resto appare visibile nel di­
segno della macchina fotografica stessa. 

Appena costruito il soffietto, lo si  pieghi e 
lo si collochi sopra ad un banco con sopra 
un'assicella ed un' peso. 

COSTRUZIONE DELLA CASSETTA 

A fig. 1 sono riportate le dimensioni della 
cassetta. costruite in legno duro, dello spes 
sore di un centimetro. Affinché le due casset· 
tè risultino uguali è necessario costruirne una 
sola del le dimensioni volute, e. quindi tagliar­
le con una sega circolare in modo da rispet­
tare le misure. 

Tanto la parete porta-obiettivo quanto quel. 
la porta lastra saranno avvitate con viti a le­
gno. La parete porta-lastra potrà essere in 
compensato ; per ottenere la battuta si prati­
cheranno due finestre a due pareti di cui una 
contro la cassetta di mm 184 '  x 134, e l'altra 
di  mm 182x132. 

Nella battuta andrà allogata una lastra di 
vetro smerigliato ; detta lastra andrà fissata 
con colla cementatutto oppure con resina in­
diana. Il  foro della parete-obiettivo avrà un 
diametro di 70 mm. 

Per sistemare il soffietto sulle pareti delle 
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FIG. 3 

cassette è necessario incollarvi ai due lati due 
telai in cartone aventi una dimensione ester­
na uguàle a quella interna dell a  cassetta e 
una dimensione interna uguale a quella in­
terna del soffietto. 

Lo spessore del cartone sarà di 2 mm. I te­
lai saranno avvitati alle pareti sempre con vi­
ti di legno. 

Si consiglia intanto di avvitare sopracita­
ti telai a cassette svitate onde meglio agevo­
lare l'operazione. 

Prima però di procedere al montaggio del 
soffietto sarà opportuno sottoporre il  medesi­
mo ad un trattamento di verniciatura antiri­
flettente. Cioè occorre verniciare sia interna­
mente che esternamente, tutte le superfici del 



soffietto con speCiale vernlCle MATT, antire­
flettente e del tipo opaca. Questa vernice non 
sempre si riesce a trovare in commercio, in 
quanto non molta richiesta, per cui per darvi 
la possibilità di realizzare questa macchina fo­
tografica, vi diremo che potrete acquistare la 
vernice MATT tipo per macchine fotografiche 
ed apparecéhi ottici, presso la Ditta ESTERO­
IMPORT C.p. 735 BOLOGNA, al prezzo di 
L. 160 al vasetto. 

COSTRUZIONE OBIETTIVO 

. Di obiettivi per corredare la nostra macchi­
na fotografica, ne prenderemo in considera­
zione due tipi : 

S T R ATI  CA RTONE P ORTA - O B I E T T I V O  

LEN T E  POSI T I V A  

SUP 

l 

t 
fiG. 4 1 _ _  �30 --80 -

1 - Obiettivo senza lente 
2 - Obiettivo con lente. 

58 70 80 

J 

L'obiettivo senza lente è costituito da un di­
sco di cartone con supporto, in modo tale da 
poterIo allogare nel foro della parete porta-o­
biettivo. La parte anteriore del disco deve es­
sere forata con un foro del diametro di 10  
mm,  detto foro viene chiuso con un disco di 
stagnola incollato con cementatutto, a colla 
rappresa, si procederà a forare la stagnola con 
un ago n. lO o n. 1 1  per macchina da cucire. 

Questo tipo di obiettivo ha la caratteristica 
di disporre di una completa planeità dell'im­
magine, elimina perciò le distorsioni e le aber­
razioni propria delle lenti, quindi si hanno im­
magini perfet te, e con minor distorsioni ri' 
spetto a foto ottenute con obiettivi con lenti, 

per contro presenta però una luminosità scar­
sa, quindi la necessità di richiedere un'espo­
sizione prolungata per effettuare ogni foto, 
quindi non è la più adatta per fotografare og­
getti in movimento o persone. Comunque per 
chi volesse arrestarsi a questo punto, la ca­
mera oscura per lui sarà già pronta, e potrà 
quindi passare ' direttamente alla realizzazio­
ne della guida, vedi fig. 2. . 

L'obiettivo con lente, illustrato a fig. 3 si av­
vale di solito di una lente positiva semplice, 
usata di solito negli obiettivi delle macchine 
più economiche. Avendo inoltre riscontrato 
che con queste macchine si ottengono ottimi 
risultati, è intuibile che questa camera oscu­
ra è più che idonea a fare folografie. Infatti 
è sufficiente mettere al posto della lastra sme­
rigliata lastre sensibili e munire l'obiettivo di 
utturatore perché la trasformazione sia fatta. 
Naturalmente questo esce dai confini del pro­
blema impostoci e che quindi non tratteremo. 

Per la costruzione del nostro obiettivo, uti­
lizzeremo una bomboletta vuota di Aereosol 
od altro tipo. Prima di procedere al taglio, 
detta bomboletta verrà avvolta con innume­
revoli striscie di cartoncino, incollate in mo­
do da ottenere i due diametri di 70 o 80 mm. 
Si costruirà poi un cilindretto di carton� lar­
go 40 mm con il diametro interno di 45 mm 
e diametro esterno uguale a quello interno del­
la bomboletta. 

Detto cilindro serve quale punto di appog­
gio al diaframma e al supporto lente ; esso 
deve muoversi stretto all'interno del tubo di 
alluminio. Per ottenere ciò - fn caso fosse 
lasco - ' si avvolgerà ancora qualche striscia, 
anche di giornale, incollandola con vinavil. 

Il diaframma è costituito da un disco di car­
tone verniciato con . vernice Mat, con un foro 
centrale di diametro opportuno_ 

La lente va montata su di un supporto in  
cartone costituito da tre cerchi di  cartone an­
nerito, di cui due uguali con diametro interno 
di 2 a 3 mm. più piccolo del diametro della 
lente, e l'altro con diametro interno uguale a 
quello della lente. I tre dischi vanno incollati 
assieme, in modo da imprigionare la lente ; 
quindi verranno posti sotto peso fin9 a colla 
rappresa. 

COSTRUZIONE DELLA GUIDA 

Per ottenere llna messa a fuoco esatta, è ne­
cessario poter regolare la distanza obiettivo-
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FIG. 5 PIANO -CONVE S SA 

MENISCO 

las tra in maniera stabile. Ciò si otti<::ne mon­
tando la camera oscura su di una apposita 
guida. A. fig. 2 viene illustrato un tipo di gui­
da facile a realizzarsi e perfettamente rispon­
dente allo scopo. 

Si uti l izzerà una lama di ferro di 20 mm 
di larghezza e di minimo spessore - per esem· 
pio 2 mm circa-o Un regolo di legno duro, 
aventi dimensioni di 20x6x3 cm. sarà fissato 
all'est remità con viti robuste di legno. 

L'altra ' estremità sarà avvitata alla cassetta 
porta-obiettivo con viti a legno non più lun­

.ghe di I O  mm. Due dadi a manopola, posti 
due per parte della cassetta porta-lastra, ser­
viranno a bloccare la medesima alla distanza 
giusta corrispondente ad una perfetta ' messa 
a fuoco. Le relativi viti saranno infilate dal­
l'interno, dopo aver praticato gli opportuni 
fori in corrispondenza con la guida, distanza 
tra una lama e l'altra. 

COME UTILIZZARE LA CAMERA OSCURA 

Per poter sfruttare tutte le possibilità che 
la camera oscura può fornire, è necessario 
conoscere in linea generale alcune leggi di 
ottica. Naturalmente noi non le fisseremo dei 
termini assoluti, ma lascieremo piena libertà 
al dilettante. 

Si sappia che il  diametro massimo di dia­
framma che utilizzeremo è uguale al diame­
tro 'della lente. Inoltre diminuendo il foro del 
diaframma, diminuisce la luminosità,. ma au­
menta la profondità di campo e di fuoco. 

Per chiarire cosa sia questa profondità di 
campo, e di messa a fuoco, porteremo un e­
sempio, se dobbiamo inquadrare (cioè far ap-
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BICONVE SSA 

F IG . 5 .  Le lenti  da ado­

perare come obiett ivo 

per la nostra macchi­

n a  fotografìca . 

parire sulla lastra) un certo numero di per­
sone, ognuna delle quali poste dietro all'altra, 
in modo che vengano ad occupare uno spazio 
di circa 5 o lO metri in senso assiale all'obiet­
tivo (ovvero nella stessa direzione verso cui 
noi guardiamo) noteremo con diaframma e­
levato, che basta un piccolo movimento della 
lastra in avanti o indietro, perché alcune per­
sone vengano sfuocate, mentre altre appaio­
no sulla lastra nitidissima. Mentre con diame­
tro del diaframma più piccolo, potremo spo­
stare la lastra in avanti o indietro, di uno spa­
zio maggiore, e le persone sia le prime che le 
ultime appariranno sempre nitide sulla lastra 
di vetro smerigliato. 

Inoltre la profondità di campo e di fuoco 
aumentano se ci allontaniamo dal soggetto e 
diminuisce se si avviciniamo. Ciò può essere 
provato osservando una casa in lontananza ; 
vedremo infatti che per metterla a fuoco po­
tremo variare la distanza lastra-obiettivo di 
molti centimetri, mentre se ci avviciniamo, lo 
spostamento diminuisce notevolmente. Que­
s to vale, naturalmente solo se per l'obiettivo 
si  utilizza un diaframma di media larghezza. 

Tutto quello che sinora si è detto, a propo­
sito del diaframma, è pure in rapporto alla 
focale dell'obiettivo, noi abbiamo quindi una 

' camera oscura con un tiraggio di 30 cm. cioè 
la massima apertura tra una parete porta-la­
stra ed una parete portaobiettivo è appunto 
di circa 30 cm, mentre la minima apertura è 
di 1 2  cm. Perciò come si vede, anche la fo­
caIe dell'obiettivo è legata al tiraggio della 
camera. Non si può infatti utilizzare un obiet­
tivo con una focale maggiore di 30 cm, altri-



menti non riusciremmo a mettere a fuoco la 
immagine. Si può benissimo utilizzare un o­
biettivo con una focale minore di 12 cm, ed 
ecco il perché. Se un'oggetto si trova all'infi­
ni to, cioè ad una distanza tale da paragonar­
lo cento volte più grande della focale - ip­
perfocale - noi vedremo ' l ' immagine dell'og­
getto a fuoco, cioè sul 'piano focale, man ma­
no che si avvicineremo all'oggetto, l'immagi­
ne del medesimo risulterà a fuoco su piani 
più lontani di quello focale. Ecco spiegato il 
perché non si possono utilizzare obiettivi con 
una focale maggiore di 30 cm, mentre ad e­
sempio se ne possano usare con focale di lO 

cm o meno . . 
Infatti avvicinandoci all'oggetto, la focale 

del l'obiettivo è. come se aumentasse. In que­
sto caso noi otterremo una immflgine sempre 
più grande del soggetto. Per aumentarne la 
nitidezza dell'immagine è necessario diminui� 
re la grana del vetro smerigliato, per far ciò 
è sufficiente spalmare iI vetro dalla parte del­
la grana con olio di ricino o paraffina. 

Le lenti da adoper�re debbono essere posi­
tive, meni sco convergenti, piano convessa e 
biconvessa. 

Utilizzando la nostra camera oscura l 'obiet­
tivo costituito dal forellino sul cartoncino, si 
dirà che aument<jndo iI diametro di questo 
foro, si aumenta la focale, la luminosità. Per 
meglio poter osservare sullo schermo del ve­
tro smerigliat.o la messa a fuoco, è consiglia­
bile coprire il capo e la parte della cassetta 
con un panno nero, od altra stoffa che sia di 
colore nero, in modo da schermare la luce. 

Facciamo altresi presente che in commer­
cio, è possibile trovare le lastre nel fòrmato 
13x18 in un contenitore che può essere appli­
cato posteriormente alla nostra macchina fo­
tografica, in modo tale che non dovremo far 
altro che effettuata una foto, inserire il no­
stro contenitore, togliere la saracinesca di 
protezione, effettuare la foto, rimettere la sa­
racinesca di protezione, togliere il contenito­
re e inserire l'altro. 

Mitzi ]<.«J i c t e l e r c/, c 
« t r " lt s i s t c r i  

Sì, f i n o l m e n te u n  rad i ote lefo n o  com pleta m e n te t r a n sis to­

r i z za t o  che sodd isfa tu tte l e  Vos t re es i g e n z e  e c h e  è 
forn i to i n  scatolo di m o n tagg io com pl e ta di t u t io, s c h e m i  
e l e t t n c i  e pro.t ic i ,  m i n u te r ie e is t ruzio n i  p e r  i l  m o n to g g io 

e l a  messo a pun to. 

P R E Z Z O  D E L L A C O P P I A  L. 2 2 . 5 0 0  
S i  e f f e t t u o  l o  f o r n i t u r o  d e l l o s c a t o l o  d i  m o n t o g g i o  

a n c h e  i n  c i n q u e s p e d i z i o n i  d o  L. 4 . 900 c. i o s c u na .  

I nol t re,  sarà a Vs. d isposi z i o n e ,  g r.a t u i ta me n te, i l  n os l ro 
u ffic i o  di consulenza ed assistenza tec n ica.  Questo ol tre 
01/0 adozione dei c i rcu i t i  s ta m pa t i  g a ra n t i rà a l  Vos t ro 
com plesso u n  s icuro e perfetto fu n z i o n o m e n to fac i l i ta n ­
d o n e  a l l o  s tesso t e m po i l  m o n tagg io.  

Le spedizion i si effettuano contrassegno. Porto e imballo esclus i .  

F reque nza d i  tavoro 1 4 4  M H z  - Portata 

4,5 K m .  - Real izzazione com pleta su 

c i rcu ito stam pato - Antenna a sti lo 1 / 4  

{j ' o n d a  - A l i me n.tazione c o n  n o r m a l i  bat­

terie da 9 V - Asso r b i m e nto totale 5,2 

mA - Potenza d'uscita in ric<1zione 40 

mW B F  - In t rasm issione 15 mW A F  -

D i m e n s i o n i  c m .  16x8,5x3,5 - M o b i letlo 

metall ico ve rnic ia'.o d'al l u m i n i o ' crudo 

lavorato. 

D I A W A T T PALE R M O  - Via Onorato, 6 
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Ago della 

va lvola 

I l  model l o  
v o l a  a circa 

1 2  m m .  da 

in balsa 

motore 



, e mode l lo -u n  
a u to 

vola ad  
d i  dei fu tu ro 

una 
certa d istanza da l  suo lo  
e l im inando così 
l ' a t tr i to pro.do tto 
da l  terreno su l le ruo te 

A circa 13 millimetri dal suolo e con un 
acuto sibilo caratteristico che supera il 

ronzio del motore, l'auto volante sorvola sen­
za scosse sensibili ogni superficie piana soste­
nendosi su di un cuscino d'aria prodotta da 
un'elica incorporata nel corpo stesso del vei­
colo. 

E' l'auto di domani, l'auto che non tocca 
il terreno e che può sorvolare anche brevi trat­
ti di mare con la stessa disinvoltura con cui 
percorre le vie terrestri. 

Tutti certamente avrete _ sentito parlare ed 
avrete letto sui giornali dei tentativi che gli 
scienziati di ogni paese, specialmente in Ame­
rica ed Inghilterra, compiono per realizzare 
un modello di auto che volando librata ad una 
certa distanza dal suolo elimini l'attrito pro­
dotto dal terreno sulle ruote e, pur consen­
tendo una velocità più elevata, favorisca la 
manovrabilità del mezzo in un traffico più si­
lenzioso e fluido. 

Alcuni modelli sono già stati sperimentati 
con ' successo e ciò ci impedisce di pensare 
all'argomento come una anticipazione della 
fantascienza e d  il principio del cuscino d'a­
ria si è dimostrato valido, come si è detto, 
anche sull'acqua. 

Purtroppo allo stato attuale delle cose il 
costo di fabbricazione è ancora proibitivo ed 
i modelli talmente rudimentali da non per-

met tere la costruzione in serie che, come sa­
pete, porta un prodotto -,-Ila portata di un 
largo strato di pubblico. Ma per quanto an­
cora? 

Tutto fa pensare che ben presto le maggio­
ri difficoltà saranno appianate e l'era delle 
auto tradizionali con le ruote ed il motore a 
scoppio tramonterà così definitivamente co­
me successe per i veicoli a cavalli. 

Ai nostri lettori abbiamo voluto dare un an­
ticipo di questa era moderna permettendo lo­
ro di costruire un modellino di auto volante 
in grado di funzionare perfettamente. 

Un semplice motorino di quelli usati comu­
nemente dagli aeromodellisti fornirà la po­
tenza necessaria che permetterà a questo vei­
colo del futuro di spostarsi senza toccare il 
suolo. Come? Lo vedrete subito, prima di pas­
sare alla costruzione pratica, infatti, diremo 
qualche parola sul funzionamento del model­
lino. 

CUSCINO D'ARIA COMPRESSA 

Il sostentamento avviene per mezzo di un'e­
lica che girando vorticosamente produce un 
forte getto d'aria ad alta velocità opportuna­
mente convogliato attorno al modello in mo­
do che spingendo al suolo possa, data la bre-
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ve distanza dal medesimò, sostenere il mo­
dellino. 

Un tubo separato che riceve aria dall.a me­
desima fonte e che sporge sul retro subi to 
sotto il timone verticale, spinge l'aria che ri­
ceve all 'esterno e funge in tal modo da pro­
pulsore a reazione. Con questo sistema nOI1 
viene sottra tta aria per il sostentamento ·co­
me si potrebbe credere e la spinta in avanti 
non influisce minimamente sul l a  funzionalitù 
del cuscino d'aria, di modo che la pressione 
sollevante non è per nt�lla ridotta. 

Nel disegno riprodotto in fig. 1 potete ve­
dere come l'aria che l'elica spinge in basso 
verso il motore viene spinta in ogn i  settore 
del modellino per mezzo di apposite divisio­
ni chiaramente visibili specialmente- nella vi­
s ta di lato. Nella vista dall'alto invece note­
rete gli stabilizzatori laterali che agiscono 
pressapoco come ali rudiment211i di un aereo. 
Nel caso che l'auto di cui illustreremo la co­
struzione· pratica, s'inclina da una parte, b 
pressione d'aria che sfugge da un lato colpi­
sce uno degli stabilizzatori, ed aumentando 
fra le alette o divisioni ristabilisce l'equilibrio 
del veicolo. 

Ne risulta un modello di auto che ancorato 
ad una cordicella fissa ad un punto può per­
cor-rere una serie di circonferenze scivolando, 
ma senza toccar la, su di una superficie piana 
fino a che non sarà terminato il carburante 

immesso. Vi abbiamo suggerito di vincolare 

il modello in quanto, se lasciato l ibero, po­
trebbe battere contro un mobile o uno spi­

golo metallico avariandosi. 

Come già abbiamo accennato potete usare 

un qualsiasi motorino da aeromodello da 2,5 
c.c. Nel caso usaste un motorino completo d i  
elica, non occorre che costruire l'elica d i  lat­

ta di cui àvete il modello in fig. 1 completo di 
misure, mentre se usate un altro tipo di mo­

torino dovrete provvedere anche alla costru­

zione dell'elica relativa. 

Nel corso della costruzione pratica spieghe­
remo il sistema 'di rifornimento e di accen­

sione del motore e l'avviamento dell'elica. 

Tuttavia, prima di accingersi alla realizza­

zione è bene studiare con attenzione i disegni 
che appaiono nel corso di questo articolo on­

de famigliarizzarsi con le varie parti che do­

vrete poi eseguire ; quando sarete ben certi 
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I l  modello 91a termi nato visto in  
tre · quarti e dall 'alto. 

di aver compreso il meccanismo del mode)lo 
che vi presentiamo allora siete maturi per ini­
ziarne la costruzione. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Cominceremo con la costruzione della base 
(le misure sono indicate in fig. 1 ). Tutte queste 
parti saranno realizzate da un foglio di legno 
di balsa dello spessore di 2,5 mm. 

Precisiamo che il tetto non consiste sola­
mente nella parte superiore (quella provvista 
di un foro circolare, che sta sopra l'elica, per 
intenderei ),  ma anche nella struttura laterale 
che comprende anche le finestrelle in celluloi­
de o plastica trasparente ( plexiglas s ) .  L'insie­
me del tetto e della base costituiscono la car­
rozzeria dell'auto. 



Le pareti laterali, per la cui costruzione vi 
basterà osservare con

' 
attenzione le misure ri­

portate nei disegni, vanno rinforzate con ri­
ghelli di balsa dello spessore di mm. 4x4 che 
fungeranno anche da supporti per le. finestrel­
le trasparenti. 

Terminata la costruzione delle varie parti 
che compongono i l  tetto (le misure del foro 
circolare sede dell'elica sono riprodotte in fi­
gura l )  potete senz'altro procedere al mon­
taggio, tenendo presente che nella parte po­
steriore, esattamente sotto il timone,

' 
occorre 

prima del montaggio, praticare il foro (le cui 
misure , sono indicate nella vista laterale di 
fig. 1 )  per i l  tubo di propulsione a reazione. 

Una volta montato il tetto in tutte le sue 
parti, passerete ana costruzione della base 
(notate come in fig. 1 siano visibili le assicel­
le di balsa che compongono la base tra tenu� 
te fra di loro da 2 righelli longitudinali sem­
pre in balsa dello spessore di mm. 6x6). 

Terminato che avrete la costruzione della 
base, prima di  unir la al tetto già montato, 
passerete alla costruzione del tubo propulso­
re che realizzerete con cartoncino tipo bristol 
incol lato longitudinalmente del diametro va· 
Iuta (c irca cm. 3) e del condotto sede del mo­
tore .  Anche questa parte va realizzata con 
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cartoncino tipo « bristol » che troverete facil­
mente in ogni cartoleria. Montate il tubo pro­
pulsare entro il condotto sede del motore fog­
giandolo nel modo che vedete in figura l 
e munendolo di una laminetta trasversale per 
dirigere meglio l'aria prodotta dall'elica, quin­
di praticate un forellino nel condotto, esatta­
mente sopra il tubo propulsore, per far pas­
sare il filo metallico che regola il gas. 

Una volta che tutte le parti incollate avran­
no fatto presa bene ( a  questo proposito con­
sigliamo collante da modellisti o coìla a fred­
do deI tipo « vinavil»)  potete montare il tetto 
sulla base incollando bene il condotto sede del 
motore lungo i bordi rispettivamente al tetto 
ed alla base ed i l  tubo propulsore entro il fo­
ro praticato nella parte posteriore del tetto 
( sotto il timone), in moçl.o che sporga un po­
co come da misura riportata in fig. 1 (vista 
laterale). 

Ora il vostro modellino comincia già a pren­
dere forma e con l'applicazione del timone che 
ricaverete da balsa di mm. 2,5 di spessore fog­
giandolo come vedesi in fig. 4, la linea finale 
è facilmente e chiaramente delineata. 

Una v01ta applicato il timone e montate le 
parti già costruite occorre realizzare una fal­
d" o bordo che corre tutt'attorno al veicolo 
ricavabile da balsa a vene o grana verticale 
·da mm. 2,5 a cui andranno incollati gli sta­
bilizzatori sempre in balsa da mm. 2,5 le mi­
sure dei quali sono riprodotte in fig. 1 .  La fal­
da che incollerete lungo il bordo della base 
con la balsa è facile eseguire tutte le curva­
ture) ha un'alfezza di circa 2 centimetri. 

Resta da costruire quella che forse è la par­
te più importante e senza dubbio la più hm­
zionale di tutto il modello : il diaframma. 

Il diaframma consiste in una tavoletta di 
balsa ( le misure sono riprodotte in fig. 1) mu­
nita di 6 alette divisorie per convogliare il 
getto del l 'aria in modo uniforme attorno ai 
bordi del veicolo. Le pareti o aletta diviso­
rie sono tutte uguali e vanno ricavate da bal­
sa dello spessore di mm. 2,5. Esse misurano 
mm 13 di al tezza e cm. 9 di lunghezza. 

Ma questo non è tutto. I l  motore va mon­
tato su di un piedis tallo il quale a sua volta 
va fissato al diaframma in modo che sia per­
fettamente centrato rispetto al condotto �ede 
del motore. A questo proposito tagliate un di­
sco dcI diametro del condot to da una carto-
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lina ed unendo il centro del disco con il cen­
tro dei piedistallo avrete un'ottima guida per 
centrare il motore. 

Incollate il piedistallo usando un collante 
ad essiccazion.e lenta in modo da avere il tem­
po di sistemarlo nella giusta posizione prima 
che la colla faccia presa. 

Per costruire il piedestallo, ritagliate un 
cerchietto di balsa dura sufficiente ad ospi­
tare la base del motorino e sostenete il cer­
chietto con un supporto incrociato come ve­
dete in fig. 1 .  Ricoprite poi il tutto con carton­
cino tipo " bristol ». 

Raccomandiamo ancora una volta
' 
che il pie­

destallo ed in conseguenza il motorino che fa 
capo all'elica sia perfettamente centrato in 
modo da consentire una uguale distribuzione 
dell'aria. 

Verniciate il piedestailo con 3 mani di ver­
nice antincendio (antimiscela) e tratta allo 
stesso modo il conduttore sede del motore per 
evitare che i gas di scarico abbiano ad incen­
diare le strutture del veicolo. 

Prima di montare il diaframma occorre pro­
cedere anche ad altre operazioni ad esempio, 
se volete, la verniciatura dell'interno, nel no-
stro modello in rosso fuoco. 

. 

Occorre inoltre praticare nel conduttore se­
dt: del motore i fori per i tubicini del carbu­
rante ed i fili del motore ed i fori corrispon­
denti nella parte superiore del tetto (fig. 1 ). 
Costruirete poi una valvoletta ad ago con una 
assicella prolungata che esce dalla parte po­
steriore del veicolo di fianco al timone ver­
ticale e sopra il tubo propulsore. 

Tutte queste cose ed anche il montaggio 
del motore è meglio eseguirle prima di mon­
tare il diaframma altrimenti si lavorerebbe 
con molta difficoltà nelle parti interne. 

Intanto che la colla del ' piedestallo ed elle 
alette fa presa possiamo passare ad altro. 

COPERTURA ED ACCESSORI 

Coprite tutta la struttura esterna del vei­
colo con carta-seta, una sezione per volta co­
minciando dalla parte posteriore escluso il 
timone. 

Aggiungete i finti fari sul davanti, fissate le 
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maniglie che, come vedete, sono infisse in 3 
p�nti, due in 

'
un righello della struttura del 

tetto ed uno nello stabilizzatore. Fissate inol­
tre la presa per l'ancoraggio a mezzo di una 
funicella nel righello di sostegno di centro. 
Se non volete perdere tempo con le finestrel­
le di plastica trasparente potete anche lascia­
re gli spazi vuoti ; ai fini del rendimento è la 
stessa cosa. 

Verniciate l'esterno della carrozzeria con i 
colori che preferite (noi abbiamo usato l'az­
zurro) e dopo aver tracciato le righe che de­
limitano i finestrini e le due portiere (una per 
lato) passate 2 mani di antimiscela. 

Come ultima rifinitura, dopodiché passere­
mo alla fase finale e cioè al montaggio del mo­
tore e del diaframma, fisserete attorno alla 
falda una cordicella a mo' di paraurti (un 
laccetto da scarpe tubolare andrà benissimo. 

Già che avete la vernice pronta passate an­
che il fondo del diaframma (la parte che ri­
mane esterna) dello stesso colore della car­
rozzeria. 

MONTAGGIO MOTORE E DIAFRAMMA 

Del tipo di motorino da usare abbiamo già 
parlato e ferma restando la cilindrata potre­
te scegliere il tipo che preferite o quello che 
abbiamo usato noi. 

Avvitate dunque la base del motorino al pie­
distallo già pronto a riceverlo ed effettuate i 
collegamenti con i tubicini di rifornimento 
carburante ( la stessa miscela usata per gli 

. aeromodelli) (fig. 1) ed i fili per l'accensione 
(i fili della candela vanno ad' una placchetta, 
dispositivo questo molto conveniente per la 
accensione) di cui uno indicato in fig. 1 va a 
massa. 

Con la valvoletta ad ago potrete dall'ester­
no azionare il gas e di conseguenza regolare 
l'afflusso del combustibile. 

L'accensione avviene per mezzo di una bat­
teria da 1,5 volt collegata ad una presa cui 
fanno capo il filo dell'accensione e quello di 

terra. 

A ques10 punto manca soltanto l'elica che 
innesterete nell'alberino motore. A proposito 



dell'elica non crediamo opportuno spiegare il 
modo come si costruisce. Al massimo possia­
mo dire che va ricavata da latta abbastanza 
robustà, del diametro leggermente inferiore 
5 millimetri in meno rispetto al diametro in­
terno del tubo dove andrà inserita. 

Ad ogni modo non è difficile trovare pres­
so un rivenditore di articoli di modellismo un 

motorino completo di elica. 

Prima di fissare l'elica dovrete montare nel­

l'alberino di trasmissione del motorino una 

molla « starter» vale a dire di avvio per le 
pale dell'elita. Ora potete montare l'elica. 

A questo punto si può montare anche il  dia­

framma incollando le alette divisorie alla ba­

se della carrozzeria non occorrono altri pun­

ti di fissaggio. Del resto anche i tubicini ed 

i fili servono allo scopo oltre a quello ..-speci­
fico per cui sono stati messi. 

Sospendete ora il  modello per il blocco mo­
tore con uno spago e bilanciatelo. Nel caso 
che penda un poco da un lato, alcune gocci e 
di colla lasciate cadere nell'interno dove ne­
cessitano, servono a correggere eventuali sbi­
lanciamenti .  

A questo punto potete dire d i  essere com­
pletamente a posto, il vostro modellino è ter­
minato. Non vi resta che ancorarlo come vi 
abbiamo spiegato nel corso del nostro artico­
lo ed effettuare. il rifornimento come indica­
te in fig. 2 per mezzo di una apposita pom­
petta. 

Pronti per la partenza? Naturalmente siete 
in fase di collaudo ma certamente non avrete 
bisogno di altre modifiche. Sentite il sibilo? 

Ecco che il modellino parte e scivola legge­
ro anticipanto quello che certamente sarà 
uno dei più sfruttati mezzi di comunicazione 
del 2000. 
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PORTACRAVATTE 

Cos t i t u i to da due ast icci uole in legno · 
può essere montato nel l ' i n terno d i  
ogn i  a rmadio con d u e  sem pl ic i  vi­
t i .  Lo poss iamo t rovare i n  com­
mercio i n  d iver·s i  model l i , per 20 o 
30 crava tte. Lp leva pos ta l a teral men­
te al model lo stesso serve pe r apr i re 
o ch iudere i l  portac rava tte i n  modo 
che le  stesse non abbiano a cadere. 

DENT I F R I C I  E CREMA DA BARBA 

Sta nco d i  vedere con t i n u a mente nel 
bagno entro lo s tesso bicchiere, den­
t i fr ic i ,  c rema da notte, c rema per 
ba rba , ecc .  Un i nventore a idea to e 
costru i to, questo comodo e sem p l i ce 
po rta-tubett i .  Da oggi q u i n d i ,  non 
correremo più i l  peri colo di pu l i rs i  
i den t i  con crema da ba rba, o spa l ­
marsi i l  v iso con un buon den tr i fri ­
c io a l  fluoro. 
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SALDATORE A PUNTE 
I NTERCAMB IABILI  

I l  rad iotec n i co, dovreb­
be possedere per la r i­
pa razione d i  ogn i  ap­
pa recchio s i a  norma l e  
c h e  a c i rc u i to stampa­
to, sa ldatori  con pun­
te appos i te adatte per 
ogn i  evenienza . Nel l a  
i m poss ib i l i tà d i  procu­
rars i  u n a  deci n a  di sa l­
datori ,  una i ndustr ia  
ha messo in com mer­
c io un sa lda tore prov-

.. visto di p u n te i nter­
cambiabi l i .  



R I PRODUTTO R I  DI COP I E  

Coloro che avessero necess i tà ,  d i  r i ­
p rod u r re 'con t i n u a me n te copie di  fat­
t u re, doc u men t i ,  spa r t i t i  d i  m u s i c a  
ecc, pot ra n n o  t rova re i n  commerc i o  
a p rezzi conven i e n t i  sem p l i c i  e u t i l i  r i ­
p rodu t tor i  ' a u tom a t i c i .  

U N  TELEFONO AMP L I F I CATO 

U n a  spec i a l e  caps u l a ,  p rovv i s ta di u n  
completo a m p l ifìca tore a t ra n s i s tor, po­
trà oggi es sere acqu i s tata ,  per sos t i t u i r­
la a quel l a  norm a l e .  Questo a m p l ifìca­
tore è stato cos t ru i to per permettere 
a i  debo l i  di u d i to di poter fì n a l me n te 
fa r uso del te lefono, ' 
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APR I SCATOLE PER LIQU I D I  

R acch i u s i  i n  scato l a  meta l l i ca t rovia­
mo oggi ol tre a l l a b i r ra,  succ h i  d i  
fru tta,  o l i ,  l a tte e mol t i  a l t r i  l iq u i d i  
di  uso quot id ia no . L'apriscatole che 
qu i  vedete fotog ra fato, ha i l  va ntag­
gio di sagoma re nel l 'a p r i re la scato l a ,  
un beccuccio nel l 'apertu ra prodotta,  
onde fac i l i ta re l 'uscita del  l iq u i do. 

STUFA ELETTRICA CON ICA 

L'u l t i m a  nov i tà in campo ri­
sca lda mento, è cost i t u i to da 
questa stufetta e let tr ica di 
forma u n  po' i nsol i t a .' Ta le 
forma è stata adottata  per 
permettere u na più rapi­
da espu l s ione del l 'a r i a  ca lda 
prodotta nel suo i n terno, ed 
ot tenere così una m aggior 
espa ns ione d i  ca lore. 

MASSAGGI ELETTR I C I  

Un accessor io c he non c i  permette­
rà p i ù  di avere a d isposizione i n  
tu tte l e  o re del giorno i l  nost ro 
rasoio elett r ico, è que l l o  i ndicato 
i n  fìgura . Si tratta  di u na ·spazzo-

. l a  vibrante per m a ssaggi e lett r ic i ,  
che può essere appl icato ad ogn i  
rasoio senza nessuna modifìca . 



PER TUTTI 
I DISEGNATORI 

E' i n '  vendi ta in tutta  
I ta l i a ,  u n  nuovo e spe­
c i a le normografo per 
scri t ture.  Di  concezione 
d iversa da l  t i po norma­
le, questo può con un 
solo t ipo d i  m ascheri ­
na,  scrivere caratter i  
d i  d iversa g rangezza e 
l a rghezza, o'e dove ne­
cessa rio, scrivere p u re 
i l  carattere incl i nato.  

' SGR I 8 €R 
. VÉRTlCAL 1..ETTER 

SPRUZZATORE A P I STOLA 

Dal la Germania  sono g i u n t i  in I ta l i a ,  
d iversi t i p i  d i  spruzzatori completi  
d i  comp ressore i l  cui  costo risu l ta 
i nferiore a l le 1 5 .000 l i  re. 1 \  compres­
sore i ncorporato è del t ipo a vib ra­
tore, quest i  model l i  funzionano esclu­
siva men te a corrente a l ternata a 1 1 0 
o 220 vol t .  
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Una risposta per i vostri 

ELETTRICITÀ 
ELmRONICA 
RADIOTECNICA 

CARMELO CALABRO' 

Via Marconi 7, Gi.,dini 

Vorrebbe usare dei tra nsistori giapponesi per costruire 
il radiolelefono pubblicato sul n. 1 0/ 1962 di Sistema A .  

Purtroppo q u a s i  tutti i transi stori d a  l e i  enumerati ci so­
no sconosciuti,  � non possiamo pertanto d i rl e  se e qua l i  
può util izzare. D'altra parte, d a to i l  prezzo non eccessi­
vo dei tipi consigl iati  nel l 'articolo, ed il dubbio che le 
sue rad iol ine non funzionino proprio per il dannetjgia­
mento di qualche transi.store, le cons i g l i amo di acquista­
re un OC7 1 ed un OC1 70. In figura l e  i ndichiamo le 
connessioni deg l i  e l ettrod i : E = emettitore, B = base, 
C = col lettore, M = schermo ( a  massa ) .  

CARLON OSVALDO 

Cannaregio 4588, Venezia. 

Sta per costruire un fluh eellronico secondo un noslro 
progetto e chiede alwni chiari menti in proposito. 

C; spiace innanzi tutto il ritardo d e l l a  presente lettera, 
della quale la  preg hiamo scusarc i .  Comunque, Se anco­
ra i quesiti per i q u a l i  ci scrisse sono da r i tenersi va l i d i ,  
veg l i a  grad i re l e  seguenti risposte. Mentre i condensato­
ri elettrol it ici  può acquistar l i  presso qua lche grossa d it­
tl d i  componenti radio TV, a l t ri componenti, qual i  I .  
l ampada e l a  bobina d i  i n nesco deve richiederl i  d a  qual­
che tecnico del l a  sua città che sia speci a l izzato nel la r i­
parazione d i  flash e l ettronici ( non avrà d i fficol tà a r in· 
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tracciar lo  i nformandosi presso gli  otti c i ,  i negozi d i  ap­
parecchiature fotografiche e presso i radiori paratori del­
l a  sua città l. Gli avvo l g i menti possono essere fatti con 
filo da 0, 1 5  in mancanza d e l l o  0 , 1 3. Noi stessi non ven­
diamo il trasformatore già pronto, ma lei potrebbe far­
selo avvolgere d a  u n  avvol g i tore di trasformatori, d e l l a  
sua città, nel c a s o  c h e  non se l a  senta d i  affrontare l e i  
stesso l ' i mpresa del l'a costruzione. L'avvol g i ,!,enti posso­
n? essere avvolti uno s u l l 'a ltro, invece che a gole, ma 
in qUesto caso, deve essere ri spettata scrupolosamente 
l a  s i mmetria tra le  varie sezi oni ,  pena una anorma l i tà ed 
un 

'
basso rend i mento. La l a mpadi netta s p i a  a l  neon de­

ve essere del t i po N E-2, d a  0,04 watt priva d i  quals i asi 
resistenza a g g i untiva, con i sol i  term i n a l i  di fi lo uscen­
ti  dal bulbo.  Può trovarla presso la ditta C i rt d i Fi ren­
ze, con tale s i g l a ,  ma può anche chiederla a l l a  GBC, spe­
cificando che l e  occorre appunto un bul betto cercafase 
senza resistenza. Il p u l sante v .  premuto per u n  certo 
tempo. C i rca i d i o d i ,  0 1 ,  02, 03, 04, 05, sono del ti· 
po OA200. 

PASTORE GIANFRANCO 

Via M. Polo 1 /7 .  Genova. 

Nel corso del l a  costruzione di u n  ricevitore a quattro tran· 
sistor secondo i l  progetto pubblicato nell 'agosto '59 del­
la Rivista ha notaio una differenza Ira lo schema elettrico 
e quel lo pratico. Chiede chiarimenti. 

In effetti ,  lo  schema corretto è quello elettrico, i n  quan· 
to i n  mancanza. d e l l a  conness ione che in esso . r i sulta,  
mentre i nvece non e s iste in que l l o  costruttivo, v ie ne a 
mancare l ' a l i mentazione negativa a g l i  stadi relativi a i  
due pr imi  transi stors ; pertanto, l a  p reghi amo p rovve­
dere in questo senso. 



ATTENZIONE. Riteniamo opportu­
no chiarire a i  nostri lettori che 
la nostra con$u'e";r:� in questa 
ru brica è completamente gratuita. 
In linea di principio, non do­
vremmo fornire risposte private, 
specie su quesiti che sono d'i nte-
resse generale. Tuttavia, data la 
grande mole di lettere che rice-
viamo, che ci costr ingerebbe a 
dedicare d i verse pagine della 
Rivista .11. con5u lenza ,  siamo ve-
nuti nell. determinazione di ri-
spondere privatamente a coloro 
che ce l o  richiedono espressa-
mente, che dovra nno però i nvia-
re L. 500, anche in francobol-
li, per il ri m borso delle spese. 

GALLUCCI M I CHELE 

Vi. Forrel delle Catene, 1 3 3 ,  Benevento 

Chiede I. segnaluione del numero dell, rivista sull. 
quale è stato pubblicato i l  progetto d i  una apparecc h i a­
tura di cui invia lo schema. 

D a l l o  schizzo che c i ha i n v i ato, cred i amo di com pren· 
dere che lei stia ricercando il progetto dr un appa rec· 
chi o  di  Testa, per la produzione d i  e l evate frequenze e 
di e l evate ten s i on i ; in t a l e c a so 1.- i nform i a mo che po­
trà trovare il p rogetto sul n. 8-'60 di Si ste ma A .  

CALDERONI ROMUALDO 

Vicolo Me l .i 8 ,  Somma L. ' do , V.rese, 

I m pegnalo ne l l . rea l i zzazione di un progetto d i  cerca­
met a l l i  chiede in  merito ad  un transistor e sulle sue pos­
si bi l i  sosti tu z ion i . 

Potrebbe be n i ssi mo usare un transi stor OC44 od OC4 5 ,  

adottando c o m e  u n ica modifìca , q u e l l a  de l l ' i nvers i o n e  
de l la pol a r i t à  del l e a l i m en taz i on i ad e s s o ,  o s s i a  facen­
d o  in modo d a  far r i su l ta re il col lettore negat i vo r i spe t­
to a l lo  emi ttore, i nvece che v i ceversa come è necessa­
rio nel caso del 2 N 2 3 3 .  Ad ogni modo, se prop r i o  tra· 

va d i fficol tà  a fare funzion a re l 'a ppa recch i o in queste 
cond i z i o n i ,  potreone r i scr i vere i e noi cercheremmo d i  
seg n a l a r l e  dove trov a re i l  t r ansistor  2 N 2 3 3  che l e  man­
ca. S i a m o  però certi  che lei po tra ben i s s i m o  fa re a me­
no d i  un tale componente. 

SANTANDICA FAUSTO 

Rep, Otorino - San Forlanini, Roma 

In possesso della parte meccanica di  un magnetofono a 
naslro desidera segnalazione dei numeri delle nostre 
pubb l!cazion i nefle qua l i sia stato trattato l 'a rgomento. 

L ' a rgomento che le i nteressa non è stato trattato nell 'a­
s"etto da lei seg n a l a to .  Pertanto lei potrebbe ad esem­

pio, adottare come d i rett i va per la rea l i zzazione, uno 

schema di un piccolo regi stratore com merc i a le , qua le  i l 
Ge l oso , provvedendo a l l 'adattamento necessario per que l. 
lo che ri guard a  la dopp i a test i n a .  

CALAMAI ALFREDO 

Vico S .  Cosimo 1 6." 1 ,  Genova 

Necessita di uno speci a le  trasformatore da usare per un 
radiotelefono d i  un noslro . progetto e ch iede consigl io 
s u l  come po .. a procurarselo. 

Noi stessi non d i spon i a mo di esem p l a r i  di questo tra­
sformatore, ma lei stesso non dovrebbe incontrare d i f­
ficoltà nel farselo procurare da qualche ma r i tt i mo imo 

barcata s u  q u a lcuno dei  transatlantici i n  se rviz io rego­

l a re di l i nea con g l i  Stati U n i t i ,  ed in p a rt icolare,  con 

sca l o a N ew Yo r k .  Q u i v i ,  la persona da l e i  i ncaricata 

potrebbe fac i l mente acqui stare i l  trasform a tore i n  que­
st ione presso la d i tta Lafayette R a d i o  E l ectronics,  5yos­
set o ja m a ica N . Y . ,  Presso t a le d i tta la persona da l e i  
i nca r icata  p o t r à  tro�are i l  trasformatore ehe l e  i ntere ssa 

od un trasfo r m atore,  p i ù  econom ico,  che s i a i n  grado 
di  sost i t u i r l o  in p i en o . 

SCARPELlINI R/CCARDO 

V ia S. Carlo 1 1 6, Livorno 

Lamenta il basso volume che riesce ad ottener. eia un 
ricevitore a reflex-reazione da lu i  costruito. 

I n  effetti si tratta di un appa recch io  a lquanto critico, 
date le  molte funzioni  che sono attri b u i te al primo tran­
s i stor, e la sua messa a pu nto, r i s u l ta in m o l t i s s i m i  cas i ,  
p i u ttosto problematica, d a t a  anche la  compattezza del 
com p l esso, per c u i  non m a ncano i n terazioni tra i vari 
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component i . Nel suo caso, non ri usciamo comunque a 
comprendere se l 'effetto del l a  reazione s i a  presente o 
meno : lei  stesso può accertarsene control l ando se spin­
gendo il comando ad essa preposto, si noti l 'i n nesco 
del le osci l l azioni loca l i ,  denunciato dal fischio caratte­
rislico sulla stazione ricevuta. Se la reazione esiste, può 
dersi che i l  segnale captato data la intensità di campo 
presente nel l a  sua zona, sia insuffici ente e per questo 
può essere necessario l ' impiego d i  una a n tenna in fer­
rite alquanto più lunga, eventualmente facendo sporge· 
re questa per qualche centimetro da entrambe le sue 
estremità, fuori d a l l a  custodia .d e l l a  radio, può a nche 
provare ad a l i mentare con una tensione leggermerite su­
periore lo stadio di ampi if.cazione di bassa frequenza, 
aggiungendo, sul c i rcuito del col lettore di questo, un'al­
tra p i letta da 1 ,5 volt, a"nche m i niatura. Dopo queste 
modifiche e dopo avere ac�ertata la presenza del la  rea­
zione positiva, l 'apparecchio funzionerà certamente, sia 
pure a volume medio, a causa del basso segnale di­
sponibi le .  

VARIE 

SALVATORE ANTONI 

Via Cluno d'Alcamo 86, lag.u.a 

Chi.d. •• .iano rep.ribill In Italia .catol. di montag.. 
gio per la costruzion. di automobili. 

Siamo spiacenti d i  comunicarle che l ' in iziativa delle sca­
tole di montaggio, ormai diffusissima i n . campo elettro­
nico, mode l l i st ico, ecc., e recentemente diffusasi anche 
per i mbarcazioni e motori nava l i ,  non è stata ancora 
presa da nessuna fabbrica i ta l iana nel campo automo­
b i l i stico. 
la su

'
a richiesta non era comunque infondata, in quan­

te- i n  America ed in Inghi l terra esistono già delle cas­
Sp di montaggio per la real izzazione di alcuni t ipi  d i  
auto, e chissà c h e  l a  cosa n o n  s i  diffonda presto anche 
in Ital ia.  

TORQUATO CHELI 

Via latina 22, Gro ••• to 

Chi.d. con.igll In marito ad una attivlt' compl.m.ntare 
ch. Int.nd.,.bbe avvia,., 

Trattandosi di due attività co 51 diverse, i l  maggior peso 
nel la  sua decisione dovrebbe averlo, soprattutto, la  sua 
inclinazione verso l 'una o verso l 'a l tra. A parte questo, 
dobbiamo dire che i l  guadagno maggiore per un tecn i­
co veramente special izzato e soprattutto, avviato, può 
senza a ltro derivare dal l 'attività del l e  riparazioni radio 
e TV. I l  problema comunque è quello d i  raggi ungere 
l a  sDecial izzazione e soprattutto d i  avviarsi superando 
l a  i nevitabile. concorrenza, presente dovunque. I l  corso 
cl: radio e TV, può durare da due mesi i n  su e per quel­
l i  per corrispondenza, il costo è di sol i to attorno a l l e  
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50-70 m i l a  l i re.  Va precisato che sia nel caso delle ri­
parazioni di orologi come in que l l o  d i  riparazioni radio, 
è i nd i spensab i l e  una vera pratica che s i  può conseguire 
sol·amente frequentando assiduamente un negozio dove 
una del le due attività siano svolte cercando di carpire 
a l l 'arti g i ano al  l avoro, i m i l l e  segreti e le tantissime 
sfumature che nessun corso per corrispondenza, per 
quanto completo, può i nsegnare. Nel caso che s i  orienti 
verso l e  riparazioni elettroniche, preferisca l i mitare per 
il momento l e  sue attività a"Ha riparazione d i  radio ed 
apparecchi

' 
ana loghi,  lasciando fuori la  televisione che 

presenta problemi molto particolar i .  l'attrezzatura da 
orolog i a i o  costa relativamente poco, i n  quanto non su­
pera un tota le di 50 m i l a  .I i re, con un m i nimo di ricam­
b; u n i versa l i ;  tutti g l i  altri ricambi speci a l i  possono es­
sere prelevati dai grossisti in seguito, quando ve ne sa-
r . .! necesstà. 

. 

TOIRIUOlO GIUSEPPE 

Viii. M_ina 3, 'agnoli ( Napoli ) 

E· int.re.slto al progetto di un provaarmatu,. di moto­
ri .I.ttrlcl ch. però egli int.nd. usa,. In un modo piI" 
ticola,.. 

le segnaliamo che un progetto di provaarmature adat­
to a l  suo caso, lo può trovare nel n.  40 di «FARE· •. la 
informiamo però che per un i mpiego ' quale l imitatore 
d i  corrente per. una torcia ad arco al quale vuole adi­
bire un tale apparecchio d i  prova, n·on l e  conviene dav­
vero costrui rselo, ' in quanto rist>\tati pressoché analoghi 
li  può ottenere con un semplice · reostato a liquido, rea­
l izzatO immerg.endo in un recipiente pieno di acqua Sil­
lata, due pl acche d i  carbone di storta, tenendo conto 
che maggiore sarà il tratto dei carboni immersi, mag­

giore sarà anche la corrente che la resistenza rappresen­
tata d a l  l iquido leggermente salato, lascerà passare. Oc­
corre in ogni  caso che il contatore e lettrico attraverso 
il quale deve ci rcolare la corrente necessaria per l 'a l i­
mentazione del l 'arco s i a  pi uttosto potente, e sia i n  gra­
do di tol l erare un m i n i m o  di  1 5  amperes. 

Rig. MARIO Bar Mlritano 

Via Cllabrll .56, Roma 

Chl.d • •  ugg.rim.nti in m.rlto ad un .I,tema per la d •• 
purazlone d.lI'acqua plovana cont.nuta In due cl ... m .. .  · 
in zonl prova dl .ervizio idrico. 

Nonostante tutto, noi saremmo de l l 'avviso di consi g l i ar· 
le l 'uso del lo Steridrolo, ossia del composto a base d i  
cloro che è stato ampi amente coll audato specie nel l 'ul­
t imo confl i t to ;  tutti g l i  a l tri trattamenti del l 'acqua com­
porterebbero l ' i mpiego di una attrezzatura a lquanto com­
p lessa e costosa, anche per piccoli quantitativi. Una pro­
va comunque potrebbe farla immergendo nel recipiente 
contenente l 'acqua, due elettrod i di  carbone o grafite, 
del lo stesso tipo di  quel l i  usati neg l i  scaldaacqua mon­
tati sui rubinetti, od usando addi rittura il si stema di 
fare scorrere l 'acqua da depurare, lentamente attraver· 
so uno di questi rubinetti sotto tensione. l 'effetto ter_ 
mico e chim ico che s i  determina a l  passaggio della coro 
rente attraverso l'acqua che scorre tra i carboni ,  riesce 
di sol i to ad eleminare la maggior parte del le sostanze 
organiche ed inorganiche dannose. In ogni caso, l 'ac· 



qua richiede, dopo ·essere passata attraverso il rubi net­
to, un raffreddamento ed un successivo filtragg i o ;  l ' i n­
terno d e l l o  scaldaacqua r ichiede i n vece dal  suo canto, 
una frequente p u l  itura. 

TARANTINO MATTIA 

Via A_ Villari 38, Napoli 

Necessita di uno speciale uten,ile elettrico e chiede in­
di rizzo della casa produttrice. 

Spiacen t i  doverle comunicare che non siamo a' conoscen­
za di quel l ' i n d i rizzo, mentre possiamo assicurarle che 
l 'ute n s i l e  cui  fa cenno il fac i lmente reperibi le in molti 
negozi d i  ferramenta del l ' I ta l i a  centrale e settentrloM­
I", come a nc h e .  presso molte delle d i tte, a lcune del.le qua­
l i  reclamizzate anche. su l l a  nostra rivi sta, che vendono 
materi a l e  ed attre.natura per mod e l l ismo. Può rivolger­
oi ad u na \:li esse e se anche in t .. le modo non avrà suc­
cesso, c i  riscriva e le  forni remo i n d i rizzi sicu ri . 

ASARA GIUSEPPE 

Via S.G. Vannugli, Castelnuovo Gargagnana, Lucca 

Chiede che gli venga segnalato un materiale che abbia 
la proprietà d i  fondere ad una temperatura relativamen­
te bass. e che solidificando poua euere asportala lenza 
subire danni. 

Do un l ato saremmo p ropensi  d i  segnai arie q u a l cu n a  
del le cere e d e l l e  p a raffine a p i ù  b a s s o  p u n t o  d i  fu­
s i one, ma tem iamo che queste s i ano da scartare per l a  
eccessiva d e l i catezza del materi a l e .  Sarebbe stato essai 
meg l io che lei  avesse precisato l a  destinazione che vuo­
le fare di questo mater iale,  in modo da permetterei di 
fare qual che ricerca nel senso p i ù  adatto. In assenza di 
particolari,  pertanto non poss i amo a l tTo che suggeri r le  
l ' i mpiego di qualcuno tTa l e  leghe meta l l iche fusi bi l i  o 
bassa temperatura le qua l i ,  tra l 'a ltTo, hanno anche i l  
pregio appunto d i  sol id ificare con relativa rapidità,  gra­
zie a l l a  rapida trasmissione del calore n e l l a  loro massa. 
lega d i  Wood, fusi b i l e  a 53 gradi,  composta da Bi­
smuto p a rt i  8 ;  Piombo, pa rti 5 ;  Stagno, parti 3 ;  Mer­
curio, parti 5. Lega di Stewart, fonde a 50 grad i ,  com­
posta da B i smuto, p a rt i  7,2 ; Piombo, parti 4,5 ; Stagno, 
parti , 2 ,7 ; Mercurio, part i  1 ,6 .  I n  entrambe le formu­
l e ,  le part i  i n d icate si i ntendono in peso . 

BERTIOND GIUSEPPE 

V. Cham bery 93/107 D, Torino 

Si informa del sistema per rendere imputréscibili  i tru­
cioli e la  paglia di legno con cui intende reali zzare dei 
pannelli di agglomerato, come isolante termico ed acu­
stico. 
Agglomerati di  quel genere, a base di truciol i  p i uttosto 
l u n g h i  e stretti di legno,  tenuti  i nsieme con l atte di ce· 
mento sono effett iva mente a l l a  base di un isolante acu­
stico antincend i o  usato molto n e l l e  sa le  dei c i nema e 
che ha i l  nome di Popu l i t .  Nel suo caso, potrebbe an­
che real izzare con ottimo agg lomerato con truciolo del­
l o  stesso t i po irrogando a più r i p rese il  mate r i a l e  con 
si licato di sodio, oss i a  quel l a  sostanza sciropposa acqui­
sta b i l e  nel l e  drogherie, con il nome di vetro solubi l e .  
T a l e  m�teria le  i mpart isce a l  p a r i  d e l  cemento e forse 

ancora megl io di esso, al truciolo, la proprietà di esse­
re i ncombust ib i le,  

RIGONI PUERANDREA 

7° Comp agnia Scuola Trasmissioni Cecchignola, Roma 

l' intereuato a qualche seri. di giuochi di prestigio 
fondati 'u baIe scientifica ; chi ed. a que.to proposito la 
segnalazione di un te,to ,ull 'argomento_ 

Quel l a  che le segn a l i amo è u n a  opera pi uttosto rara, 
ma che può trovare ugualmente, a l meno i n  lettura, pres­
so le b i b l ioteche nazional  i del la  s u a  c i ttà ; si tratta del 
vo lume del l a  Hoep l i : 1 500 Giochi ed Esperienze. 

PIETRO CASO 

CHIMICA 
MATERIE 
PLASTICHE 

Corso Sardeg na 89/22, Genova 

Non riuICendo a procura .. i i l  cloroformio per ,cioglierl' 
la plastica, di cui .1 n. I O  del '63, chiede di acquistar. 
da noi piccoli quantitltivi. 

Siamo spi acenti di  non poteri a accontentare, in quanto 
è nostra norma non vendere materiale a i  lettori. 
Ci  sembra assai  strano che abbiano r ifiutato di  fornir ie  
del  ·c loroform i o .  Tuttavia l 'ostacolo p-uò essere aggi rato 
usando come solvente per l a  cel l u loide il d i l uente per 
vern ici  a l l a  n i t rocel l u losa, e per il pol ist irolo del l a  trie­
l i n a .  Se è in  dubbio sul t ipo d i  pl astica che vuole uti­
l izzare, faccia qualche prova.  I solventi d i  cui sopra se­
no in vendita in tutte le  colorer ie .  l'un ico i ncpnvenien­
te è d a to dal maggior tempo d i  sciog l i mento della pla­
stica nei detti solventi . 

GUGLIELMO MONTANARI 

Via Cimarosa 1 3, Bologna 

I nteresuto ad un comprenore :l'ari. per piccole vernio 

ciature, ci chiede il disegno costruttivo di un compre,· 
sore di tipo centrifugo, ritenendolo piùù economico ri. 
spetto a quello a pistone. 

Effettivamente il compressore centrifugo è p l U  economi­
C" ri spetto a quel lo trad iz ionale a pi stone, e presenta 
numerosi altri  vantaggi,  q u a l i  il m i nor peso, la resa im­
mediata d'ar ia  a forte pressione,  e cosl v i a ,  tanto da es­
sere i mpiegato anche su scala industriale, per la sua 
constatata idoneità a forn i re aria compressa. 
Purtroppo attual mente non abbiamo sottomano i dise­
gni costruttivi di una siffatta apparecchiatura, che po­
trebbe essere molto u t i l e  a d iversi nostri lettori, i n te­
ressati a l l a  costruzione di un compressore a basso ce­
sto. Ci mett i a mo però immediatamente al lavoro per cer­
care o stud i a re u n a  apparecchiatura avente le caratteri­
st i che r ich ieste. Se otteremo dei r isultat i  sufficientemen­
te buon i ,  ne pubbl icheremo il progetto appena possi b i l e .  
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� A VVISI PER CAMBI MA TERIALI 

L'i11serzioIlC ileI/a presellte rub rica è gratuita 
per tul/i i let tori, purché l'anl1lmzio s tesso ri­
fletta esclusivamente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE Ira "arrangis ti". Sarà dala la preceden­
za di inserzione ai Soci Ab bonati. 

CAMB I E R E I  cam p i on i di  m i n era l i  esi stenti in Sard e g n a ,  

con a l tr i  e s i stent i  i n  P en i so l a .  Scrivere G I N O  C O R D A  -
V i a  V i t t .  Emanuel e,  3 - DON O R I  ( C a g l i ar i ) .  

CAM B I O  l e seguenti  r i v i ste : Sc i e nze e V i ta a n n o  1 95 7 -
Quatlro Ruole 1 9 60 e 1 9 6 1  - « S i stema A »  a n n o  1 9 59-

1 962- 1 9 6 3 ,  con q u a l si a s i  m a teri a l e  rad io . Scri vere a CA. 

SA R I N I  U M B E RTO - V. A b ruzz'  3 1  - M I LA N O ,  lei  2 0 9 5 5 5 .  

CAMB I O  con a l tro m ate r i a l e o c o n  l trasmetti tore c h e  

a b b i a  l a  parlata d i  a l meno 2 0 0  m .  e che s i a  a u tor izza to 
ad e s se re u s a to senza l i cenza, i l seguente materi a l e : tra­
sform a tore d ' a l i m e n t a z i o n e  5 watt con l secon d a r i o  A ,T,. 

.. :'0 ' 2 5 0  vo l t , condensatore e l ettrol i t ico doppio � + �  I 

m F ,  5 00 v . i . ;  v a l vo l e  funz i o n a n t i  E L 4 1 ,  A Z4 1 ,  ECH 3 ,  

E E C 3 ,  EF9 : bob ina  d 'osci l l atore a 2 pre se con ferrite re­

g oi a bi l e ; com m u ta to re a 3 g a m m e  OM, OC, OCSS 

p, esa fono, come nuovo ; potenziometro con i n terruttore 
l rnegaohm ; condensatore v a r i a b i l e  d o p p i o  500 500 

p F , l "  e 2'" M . F .  a 467 K H z : 2 l a m p a d i n e  6,3 vol t ;  
c o n d ensatore e le t l ro l i l ico I O  m F ,  5 00 v . i . ;  a l topar l a n te 

LA RI VISTA NON ASSUME ALCUNA RESPONSA­
IIILlTA' SUL BUON ESITO DEI  CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI I NTERESSATI 

o IO cm . spec i a l e  americano nuovo, i m pedenza 2 5  ohm 
con pre s a centra l e ,  trasform a tore d ' u s c i t a  7000 ohm, 3 
watt .  Scrivendom i ,  a l l e g a te fra ncobo l lo L. 30 per  ri spo­

s t a .  I nd i r i z z a re a :  CARLO �j l  B R U N O  - V i a  Tom m a s i n i  9 
. PARMA. 

CAMBIO osci l l o scop i o  3 pol l i c i  d e l l a  R a d i o  Scuol a  I t a l ia­
n d  ( To r i n o ) ,  perfe ttamente funz· i o n ante come nuovo , com- . 

p l e l o  di p u n t a l i  e sond a .  TX professi on a l e ,  1 2  va lvole ,  
8 0 7  fin a l e ,  2 6 L 6  i n  BF,  g a m m e  80-40·20-1 5- 1 0  m t . ,  per­

frtta m e n te f u n z i o n a n te, d i m e n s i o n i  G e l oso, con mater i a­
le rad io e l ettrico steS50 v a l ore O con RX profess iona le  
t u t t e  b a nde rad i a n t i st i c he O M ,  ott i m e  caratte r i st i c h e .  R i ­
v o : g e r s i  a :  D I  B E R AR D I N O  G U E R R I N O  - V i a  G .  M a me l i , 
66 - POGG I O  MI RTETO ( R i e t i  l .  
CAM B I O  ca ra b i n a D i a n a  \2> ca n nocchi a l e  e m i r a  ott ica ,  
Rr a u tocostru i t i ,  t r a sm i t tente RC, pa tti n i  a ro te l l e , Gi ra· 
d i schi  P h i l i ps automatico,  fono- r e l a y ,  r i vi ste r a d i o ,  i l  

tut to o i n  pa rte c o n  sega p e r  traforo Moto-Shop, trapano 

Moto·Tool o p i ccol o torn i o . Scr ivere a :  GIORGIO ROS· 
SeTT I V i a  Parenzo - R OV I G O. 

-- - �----, 
A V V IS I  EO O NOMIC I  I 

lire 60 a parola - Abbonali l i re 30 _, Non 
,...-k-_ ... .b 

, si accetta no ordin i  non accompagnati .da � rimesse per l ' importo '-

NAVIMODE _ VITERBO. Gra nd ioso assorti m ento treni 
Freisc n m a n n ,  Mark l i n ,  R i v a r<?ssì ; .  Aeromodell ismo -
Navimode l l i smo - Autopiste - Depl i a nt L.  50, catalo­
ghi 350 ( a nche fra ncobo l l i l. Spedizioni  ovunque ul­
�ra rapidi5s i m e .  Ottimi sconti per gli a bbonati a « Si­
stema A ») ,  

« TUTTI STAMPERETE FACILMENTE di l etta ndovi ed anche 

guadagnando : disegni giorna l i n i , dispense, musica, 
radio5chemit datti l oscritti ,  libri ecc., i n  nero , il colo­
ri, a ri l i evo, metall izzato usando ori g i na le, semplicis­
simo sistema l itografic:o autocostruito. Spesa i m pt a n  .. 
to irrisoria ; resa meravigliosa ! Clichès vostri, copie 
i l l i mitate. Chiedere d i mostrazioni gratis : ·Mauocchi -
Carducci 1 3  - FORLI'. 

ATTENZIONE pacco contenente tre batterie solari, una 
valvola submi niatura adatta per ricetrasmettitorini por­
tatili ed una normale valvola acta I ( tipi comuni ) 
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L. 1 , 700 contrassegno . Indirizzare richi este a :  Carlo 
Ped ev i l l a no - Piazza Dante 1 2  - ROMA, 

PERCHE' n o n  sv i l u ppate' e stampate le vostre foto? Chi e­
dete il pacco contenente tutto il materiale necessario 
( i struzioni - sali - 1 00 fogli carta - tela ietto ) L. 2 1 00 
( contrassegno L. 2300 ) .  EMAN UELE ARPE - Via Mar­
coni 29 - RECCO ( GE

·
) .  

D I SPONGO ricet,asniettitore s u i  d u e  metri nuovo per­
feila mente funzionante, uscita R.F. 9 watt ; montato 
in unico telaio suddiviso in tre scomparti : a l imen­
tatore - ricevitore - trasmettitore i i l  tutto racchiuso 
in professionale scatola nero raggrinnnte. A richie­
sta posso anche fornire separatamente antenne origi .. 
nali Yagi - BERR 5 e l ementi , g uadagno 1 5  DII appo­
sitamente costruite p.er la gamma dei due metri. Per 
rag guagl i e de luc ida z ioni $crivere a :  Siccardi Dario -
Via Accinel l i ,  3 / 2 0  - GENOVA. 



INDICE GENERALE ANALITICO 
delle materie contenute nel �. 1.·1.2 anno 1.983 

( I  lettori che col lezionano i nostr i  fascico l i ,  possono staccare queste pagine 
e fìssar le  a I fascicolo 1 2  del 1 963 ) 

MECCAN ICA · Utensi l i  ed accessori per officina 

A r iete idrau l ico ( come funziona un ) 
Aspi rapol vere di grande capacità 
Avv i a tore d i  chiodi in punti i n a ccessi b i l i  
Comp ressore ( piccol o )  per molt i  usi 
Forno a d  a rco per a l te temperature 
l i ve l l a  per carpentieri ( vedi elettron ica ) 
Morsa a ped a l e  
P i petta d i  l ubrificazione con spazzo l i n o  
Portaute ns i l i  - sgabe l l o  

N .  Pago  

7 554 
l 50 
8 567 
2 1 38 
2 9 1  

5 4  
7 555 

1 2  885 

Pressa con tenditori  a v i te 
Profi lat i  roton d i  ( come fissarli  in una morsa ) 
Regolatore di velocità per utensi l i  elettrici  ( ve-

di elettron ica ) 
Sa ldatore elettrico a basso voltaggio 
Supporto a cerni era per motore elettrico 
Trapano a co l onna i n  legno 
Uten s i l e  per punt inare a distanze calcol ate 

'" Ventola e l ettrica ( come si equ i l i br ia  u n a ) 

PER LA CASA • Progetti ed .accessori 

N .  Pago  

8 i l a nc i a  ( come aumentare la  portata di una ) 4 3 1 6  Porta r ivi ste e giornal  i 
Dado del  pozzetto del  l avandino ( come a l l en- Rastrel l i era per asci u g a m a n i  i n  spazio stretto 

t a re o stringere ) 6 4 75 Sed i l e- l i breria con p i a no per telefono 
Foder ine a i  cuscini di gomma ( come met- Tavol i no- l i breria per stanza di  soggiorno 

tere l e ) 9 7 1 4  Tavo l i no a muro pi eghevole 
Gatti no-portacenere in filo di ferro l O  7 2 3  Telefono access ibi le  da due stanze 

COLTIVAZION I · GIARDI NAGGIO · ALLEVAMENTO AN I MALI 

Al l evatrice eletrtica ed a petro l i o  per pulc in i  
I ncubatrice elettrica ed a petro l i o  per pulc in i  

N .  Pago  

4 309 
1 55 

N i d i  per pol l a i o  da vecch i e  stagne 
P i ant ine di vi olette ri prodotte d a  u n a  fog l i a  

MOB I L I · LAVORI I N  LEGNO E R I F I N ITURE 

N .  P a g o  

Banco da l a voro « Isola » 7 48B Scartavetrare con i l  rasoio 

C uneo graduato per estrazione chiodi  3 2 3 6  Scu l tura in legno 

I ncoll atura di  pannel l i  di legno 3 2 3 5  
Scu l tura i n legno d i  a n i m a l i  
Sed i l e-l i bre r i a  con p i ano per telefono 

Mobi l i  semplic i  da gi ard i no ed am bienti ri- Tavol i no-I i b reria per stanza di soggiorno 
creativi 3 1 65 Tavol i n o  a m u ro p i eghevole 

Sca la  ( mod ifiche per l 'appoggio d e l l a ) 3 2 36 Vetri n a  p e r  mode l l i n i  ferrovi ari  ed auto 

S P O R T 

N .  P a g o  

643 
725 
34 1 
3 1 4  

Attrezzatura p i eg hevole pe"'; c a m peggio 9 
Bascu l l a  per porre in secco i mbarcazioni 1 O 
Scafi ( la g ra nde rivoluzione nel l a  forma degl i ) 5 
Cusc i no per l a  prua del l a  barca 4 

E l i che ( La scelta per la vostra i m barcazione ) 
Sl itt ino a vela per il gh iaccio 
Torcia elettrica subacquea 
Vivaio per pesci ed esche vive 

N. Pago  

3 235 
3 2 3 6  

l 53 
8 631  
5 325 
4 3 1 4  
8 565 

N .  Pago  

4 278 
9 7 1 4  
8 5 6 3  
4 243 
5 3 2 3  
4 3 1 5  

N .  Pago  

2 1 56 
6 475 

N .  Pago 

7 554 
3 1 7 1  

1 1  8 0 3  
8 563 
4 243 
5 323 

1 1  857 

N.  Pago  

5 350 
1 73 
7 5 1 9  
9 647 

93 



FOTO - OTT I CA C I NEMATOGRAF I A  

N .  Pago 

Att�cco perfezion�to per treppiede 5 3 3 1  

. Att�cco univers�le a snodo 1 2  889 
Cinema sonoro ( Cinque modi per aggi ungere 

la  colonna sonora al complesso ) 2 1 1 6  
Esposimetro per ingranditori ' 9 654 

Esposimetro fotografico u l trasensibi l e  lO  760 
Fi l tri nel l a  fotografia ( L'uso dei filtri in  nero 

e colori ) 1 1  808 

Flach elettron ico l O  748 

Fonografo ( i l vecchio fonografo come oggetto 
· per collezionisti 5 334 

Fotografie su � l I u m i n i o  2 1 06 

Fotografie senza ombre ( Luce a corona per )  3 1 83 
Fotografie m i g l iori « Suggerimenti per ) 7 547 
Ingranditori fotografIci ( Consider�zione s u l l a  

costruzione ) 2 . 98 
Lenti addizion�li per cineprese 7 549 

Megascopio economico 3 1 74 
Monorefles ( Macchine fotografIche e loro ca-

ratteristiche ) 5 

Monorefles ( Tabel l a  dei vari t ipi  e caratteri­
stiche ) 

Negativi perfetti ( Scelta del materiale sensi­
bi le e dello svi luppo, con tabel le ) 

Positive ( La stampa del le ) 
Proiettori per d iapositive ( Automatismo ) ( ve-

dI elettron ica ) 
Sincron izzatore Magnetofono-diapositive 
Supporto regola bi le per macchina fotografica 
Supporto per macchina fotografica 
Teleobiettivi nel la  fotografia di 35 mm. 
Teleobiettivo da 700 mm. F - 1 ,25 

Termostato automatico per fotografie ( vedi e-
lettronica ) 

Temporizzatore per ingrand i tore ( vedi elettr . ) 
Titolatrice semplice e completa 
Treppiede ( Al l ungamento delle gambe del ) 
Vibrazioni negl i  appa recchi di ingrandi mento 

( Come evitare le ) 

N. Pago 

8 

4 245 

8 568 

1 2  892 

7 548 
9 650 

6 4 1 7  

6 425 

8 578 

7 549 

6 474 

MODELLI SMO FUNZIONALE E STAT I CO 

N. Pago 

AEROMODELLI AD ELASTICO - Moderne tecn;­
chhe costruttive 

Parte I - La fusol iera l 
Parte I l  - Le velature 2 
-Parte 1 1 1  - Il gruppo propulsore 3 

AEROMODELLI DA VElOCITA Moderne tecnl. 
chhe costruttive 

Parte I Nascita del l a  velocità 9 
Parte I l  - La . costruzione l O  
Parte I I I  - La messa a punto 'ed i l  volo 1 1  

Aeromodello radiocomandato-pluricanale 8 
Alimentatore doppio per treni in c.c. l 
Caricamento delle matasse elastiche 4 

Inversione di marcia nei treni ·i n c.a. 8 

64 
1 4 2  
2 2 3  

70 1 

786 
867 

6 1 6  

60 

279 
630 

N. Pago 

Pl astico ferroviario tascabi le  ( Come real izza-
re u n )  6 

Plastici ferroviari e costruzione l O  
Pl astici ferroviari - U n  tracciato per HO 1 2  

Pulegg i a  automatica per cavo d i  traino 1 1  

/I.ADIOCOMANDO A TRANSISTORS - Studio 
e rea!inazione pratica 

Parte I - Studio di schemi ricorrenti 
Parte Il - A 7 ca n a l i  

4 

5 
sul N . 5 6 

di ferro-
Errata corrige dei valori pubblicati 

Velocità differenti su unico binario 
model l ismo 

Vetrina per model l ini ferroviari ed automo­
bi l istici 

7 

1 1  

468 
777 

947 
863 

266 

375 
476 

5 5 1  

857 

LAVOR I  IN METALLO 

Compasso a grande apertura 
Tavolinetto e sedie in tubo meta l l ico 

N. Pago 

l 63 
9 643 

N .  Pago  

Tubi  meta l l ici ( Come ut i l izzare rottam i  di ) 1 1  807 

LAVORI IN CUOIO - RAF I A · PAGLI A  - F I LO E VAR I E  

Impagl i a re l e  vecchie _sed ie . 

N. Pago  

2 89 Reti per tutti gli usi 

N. Pago 

8 6 1 4  

PLAST I C H E  E LAVORI I N  PLASTI CA 

Plastificare d i segni e stampe ( Come ) 

Resine poliestere nel le loro applicazioni 

Resine poi iestere - Tecniche ai lavorazione 

94 

N. Pago 

l O  768 

3 1 88 

4 254 

Resine poliestere Prezzi e fonti di approv-

N. Pago 

vig ionamento 6 4 1 5  

Resine poliestere Consi g l i  per l a  scelta dei 
materiali e costruzione di una barca 8 582 



GAL VANOPLAST I CA 

Placcatura el ettrogalvanica 

N .  Pago 
7 494 

RADIOTECN I CA - ELETTRONI CA APPLICATA 

N. Pag. ' 
Adattatore di impedenza per cartucce pi ezo-

elettriche ( due OC7 1 ) 7 539 
Alimentatori stabil izzati per apparecchi a tran-

sistor 1 1  8 1 9  

ALTA FEDELTA' : 

Val utazioni e requisiti sul la  Alta Fedeltà 4 
Il complesso giradischi 6 
la testina ed i bracci r iproduttori 8 

Ampl ificatore M.l.  1 ( valv.  AZ 1 ,  ECC82, 
El3N ) 3 

Ampi ificatore a transistor fn controfase ( due 
OC71 . due OC72 ) 3 

Amplificatore per deboli di udito ( trans. tre 
0C70, 0C7 1 ) 1 2  

Ampl ificatore 8.F.  a transistor 7 
Ampl ificatore professionale 1 2  
Amplificatore a riverberazione 9 
Ampl ificatori a transistor ( Metodo per pro-

gettare ) 1 1  
Antenna rombica ( Perfette ricezioni televisi-

� ron ) 5 
Automatismo per proiettori di d iapositive 

( trans. due 2N 1 8FA ) 3 
Captatore di audiofrequenze per ascolto TV i n  

s i lenzio 1 1  
Cercapersone a dieci canal i 8 
Circuiti stampati ( Note e real izzazione ) 8 
Convertitore elevatore in c.c. ( trans. due OC26 ) 3 
Convertitore in c.c. per al imentazione 9 
Esposimetro per ingranditori ( vedi Foto-Ot-

tica ) 
Esposimetro fotografico ultrasensibile l O  
FI.ch elettronico l O  
Generatore d i  onda quadra e sinusoidale da 

da lO a 40.000 Hz. 9 
I nduttanze ( Come costruire piccole )  1 1  
livel l a  elettronica ( tr�ns. OC72 ) 7 
Misuratore di resistenze elevate l O  
Osci l loscopio d a  3 poll ici a d  elevate carat-

teristiche 1 2  
Ponte d i  misura per resi�tenze, capacità ed 

induttanze 
Preamplificatore professionale 
Radiocomando a transi stors per Aeromodel l i  

( vedi Modell ism o )  

5 
9 

Radioricevi tore a valvole ( 6BA6 - due ECH8 1 ) 6 
Radioricevitore tascabile a 5 transi stor + dio­

do ( OC 1 70, OC7 1 ,  due OC72 ) 
Radioricevitore a reazione ( va lv. due EC83, 

7 

El84 ) 
Radioricevitore supereterod ina a M:F. a 
Regol atore di velocità per utens i l i  

7 
tra ns. l O  

7 
Relais  a tempo. Resistori NTC e loro appli. 

cazioni 5 
Ricetrasmettitore a tra ns. su 27 MHz ( AF l l ,  

2G1 983, OC72 ) 1 1  

261 
426 
609 

208 

2 1 3  

9 1 0  
528 
9 3 1  
680 

839 

369 

1 8 2 

825 
601 
606 
220 
664 

760 
748 

670 
842 
508 
727 

920 

386 
685 

446 

536 

542 
732 
503 

35:; 

844 

N .  Pago 
Riproduzione sonora ( Come mi

'
gl iorare l a ) 

di un apparecchio radio 
Rivelatore con diodo a l  germanio 

1 4 3  
4 304 

Rivel atore fotoelettrico l YNX a tra ns. ( due 
TF65 ) l O  7-44 

Simboli delle unità di  misura usati i n  elet-
tronica 1 1  

Si ncronizzatore. Magnetofono-d iapositive 1 2  
Si ntonizzatore a M.F.  ( valv. ECC8 1 ,  ECC82 ) 6 

TELEVISORE • Conoscere e ri p.,.re il televisore 
Cap. l° Mantenere una buona immagine 
Cap. 2° • Casi di  anomal ie  e loro regolaz. 
Cap. 3" - Tutto sul le valvole 
Cap. 4 °  Prontuario, diagnosi dei guasti 

ed ind icazionj per la  loro riparaz. 1 
Cap. S° - Idem idem 2 
Cap. 5° - Difetti del l a  sezione audio 2 
Cap. SO - Sezione A :  Circuiti interessanti 

la B.T. 3 
Cap. 5° '- Sezione B :  Circuiti interessanti 

l a  A.T. 3 
Cap. 5° - Sezione C :  Circuiti  di deflessio-

ne orizzontale 3 
Cap. 5° - Sezione D :  C i rcu iti  di deflessio-

ne verticale 3 
Cap. 5° Sezione E :  Si ntonizzatori e grup· 

pi di  A.F. 4 
Cap. 5° • Sezione F :  Circuiti di M.F. Vi­

deo. Ri levatori video. Circuiti Cav. 4 
Cap. 5° - Sezione G :  Ampl ificatori vi deo 4 
Cap. 5" - Sezione H :  C i rcuiti di s incroniz-

zazione 4 
Cap. 5" - Sezione , :  Circuiti di amplifica­

zione in media del suono e ri. 
velatori 4 

Cap. SO - Sezione J :  Circuiti  di uscita au-
dio ed a l toparlante 4 

Cap. 5° - Sezione K :  Il cinescopio e co-
me si regola 5 

Cap. 6° le antenne 5 
Cap. 6° Antenne U H F  6 
Cap. � • Comandi a d istanza 7 
Cap. 8° - l'acqui sto del televisore 7 

Telefono semplice a raggio di luce 5 
Temporizzatore elettronico a tra ns. per in· 

granditore 2 
Termostat9 automatico per usi fotografici 3 
Tester ( Circuito per estendere la scala di let-

tura ) 1 1  
Transistors ( Moderni sviluppi sulla tecnica dei 2 
Transi stori ( Ri l evamento del l e  caratteristiche ) 8 
Trasmettitore sui 28 MHz ( due OC71 - OC7S ) 7 
Vi brato per chitarra elettrica a transistor ( tre 

OC71 ) 9 
Voltmetro elettronico modo E IC0-222 6 
Voltmetro di cresta ad alta i m pedenza da uno 

strumento di 20.000 ohm per volt 9 

832 
892 
462 

1 7  
20 
23 

27 
1 23 
1 28 

1 96 

200 

203 

206 

289 

292 
295 

296 

298 

299 

358 
364 
4 3 1  
5 1 2  
5 1 5  
392 

1 1 1  
2 1 7  

852 
1 33 
594 
532 

661 
454 

667 

qs 



E L E T T R O T E C N I C A 

Autol uccio l a  automatico per automezzi 
Forno ad arco per a l te temperature 
F u s i b i l i  avvi amento motori ( Cosa fare quan­

do fondono i )  
I mpiant i  el ettr ici  per a l bero d i  N a t a l e  

N .  P a g o  

1 2  9 3 8  
2 9 1  

6 408 
1 2  899 

Lampeggi atore semplice 
Motorino e l ettrico a d u e  espansioni 
P i l a  a carburante 
Segnal ato,e a u tomat ico e l ettrico 
S a l d a tore e l ettrico a basso vol taggio 

C H I M I CA . F I S I CA E PROBLEMI VARI 

Apparecchio per l a  produzione d i  g a s  

B u l l o n i  d e l l e  d i namo ( modifica de l l e  estre· 
m i t à  dei ) 

Carica batterie per auto 

Adesivi e col l a nti  n e l l a  prat ica appl icat iva 
B locchetti per note con fog l i  a strappo 
D i str i butore d i  col l a  
E l l i ssografo per d i segnare e l l i ss i  perfette 
F i l tro per vernici 
G u i d a  per tagl i a re i l  vetro 
Imp i a l l acci atura di  le gno su tubo meta l l ico 
I nchiodare in punti i n a cces s i b i l i  
L a m a  d a  seghetto per fare l i nee curve 
Lubrifìcazione i n  punt i  d i  d i ffìc i l e  accesso 
Mordente per inci sione su ram� e ma rmo 

N, Pago  

1 0  772 Form u l e  c h i m iche per usi  ' domestic i  

AUTO · MOTOR I  

N .  P a g o  

E s p a  nsore-ri generatore d i  p i stoni usat i  
6 4 7 5  I m pi ant i  d i  acce ns ione transi torizzato per 

1 0  797 Pista mobi l e  p e r  eserc i tazioni  di  g u i d a  

V A R I E 

N .  P a g o  

9 694 Or ien t a mento ( N uovo metodo d i ) 
9 7 1 5  Osservatorio meteorologico 
4 3 1 5  Perforatore per l avori su carta  
6 4 0 3  P i  rografo ( Costr u i re un ) 
7 5 5 5  Presepio u l tramoderno 

1 2  9 5 4  Reggi-go m i tol i d i  spago 
4 3 1 9  S a l datura fatta con un fia m mifero 
3 2 3 5  Sa lvadana io  a n i m a to i n  l egno 
9 7 1 5  Staffe per sal i re s u g l i  a l beri 
6 474 Tog l i ere b i cchier i  d i  g e l a t i n a  d a l l 'acqua 
4 3 1 9  lente 

auto 

bol-

DALLA RUB R I CA « U FF I C I O  TECN I CO R I SPONDE )) 

N .  P a g o  

A l i mentatore per ricevitore a trans.  pubbl i- Rad ioricevitore a 3 va
'
lvole ( ECH8 1 ,  ECL80 ) 

cato s u l  N .  2 8  d i  FARE 2 1 5 8 Radioricevi tore a 5 v a l v o l e  ( EC H 8 1 ,  6SK7, 
AI i mentazi one in corrente d i  rete d i  u n  moto- 6V6, 5Y3, 65 0 7 

rino elettrico funzion a n te a p i l a  2 1.59 Radi oricevitore a 3 v a l vole ( 6SK 7, 6V6, 6 X 5 ) 
A m p l i ficatore per i l  progetto R i cevi t .  F . M .  p u b- R a d i or icevitore a 4 va lvola  ( 6TE8.  6SK7,  607,  

bl icato sul N .  6 1 963 1 2  956 6V6 ) 
Capsu l a  m icrofonica 9 7 1 7 Radio ricev i tore a 4 trans.  ( 2 N 2 1 8 ,  2 N 2 1 5 , 
Col t i vazione d i  asparagi  3 2 3 9  d u e  2 N 2 1 7 )  
Conve rt i tore a trans.  per i 28 MHz da a p p l i - Radior icevi tore per v a l vole EC8 1 , 1 2AT7 

care ad apparecchio a tra nsi stor per O .M. I l  8 76 Radior icev itore a 3 tran s i stors 
Determinazione di a lcuni  trans i stor, fototran- Rad iotel efon i . HOBBY» ( Aumento d i  pot. 

si stor e diodi 3 237 R i produzione acustica di u n  registratore a na-
Di namo per auto trasformata i n  motorino e- stro ( Come m i g l iorare l a )  

l ettrico 8 633 Saldatu r a  dei  tubi  d i  piombo 
Errata corr ige a l  d i segno del prog . P l a st ic i  Trasmettitore i n  O .M. i n  fon i a  ( valv. 6T8, 

ferrov i a r i  del N .  l O  1 96 3  1 2  9 5 9  6 V 6 ,  6K7 ) 
I m p i a nto t i po d i  ascolto cen tra l i zzato i n  u n  Trasmetti tore ( Aumento d i  portata ) transistor  

fabbrICato 8 634 tre OC44 
N'orme e mod a l ità per 0ltenere l a  patente d i  Trasmett i tore sui 28 M H z  

radioamatO'l'e 8 .635 Trasmett i tore a tra n s .  s u  O . M .  
Prea m p l i frcatore d i  a ntenna per autorad io 8 636 Tra s m i ttente per razzo mode l l i  

96 

N .  Pago 

10 726 
8 592 

12 896 
l 46 
l 5 3  

N .  P a g o  

2 8 5  

N .  Pago  

7 4 8 5  
2 1 3 6 
2 1 5 3 

N .  P a g o  

2 1 50 
1 1  854 

7 5 5 5  
3 233 

1 2  904 
7 554 
9 7 1 5  
6 405 

1 2  953 

9 7 1 4  

N .  Pago  

5 395 

5 396 
5 397 

6 478 

6 479 
1 1  875 
1 1  877 

8 637 

1 2  958 
3 239 

7 558 

B 632 
1 1 879 

6 477 
1 2 957 



L. 950 

L. .50 

L. 600 

- Elellrkltll e magnetismo 

L. 950 

L. 1200 

L. 1200 

950 
950 

L. 950 

L. 950 

L. 950 

L. 600 

L. 1 200 

L. 800 

L. 950 

L. 800 
E - Apprendista aggiustatore mec­

canico L. 950 

F - Aggiustatore meccanico L. 950 
G - Strumenti di misura per me(­

L. 800 

L 950 

L. 1 800 
L. BOO 
L. 950 

L. 1200 

K2 • FlIlegnllme L. 1400 

K3 · Ebanista L. 950 

K4 • Rilegatore L. 1 200 

l ·  FreslIlore L. 950 

M - Tornitore L. 800 

N ·  Trilpanatore L. 950 

N2 - �ldatore L. 950 

O - Affilalore L. 950 
Pl • Elettrauto L. 1200 

P2. Esercilat.ioni per Tecnico Elet-
L. 1800 

Q .  Radiomeccanico L. 800 

R - Radiorlpar. L. 950 

S - Apparecchi radio il I, 2, 3, 

tubi L 950 

52 · Supereterod. L. 950 

S3 . Radio ricetrasmittente L. 950 

54· RadiOmon!. L. aoo 
55 · Radioricevìtori F.M. L. 950 

56 - Trasmetlitore 25W modula-

tore L. 950 

T ·  Elellrodorn. L. 950 

U - I mpianli d'illuminilz. L. 950 

U2 · Tubi al neon, campanelli , or� 

lagi elettrici L 950 

U3 · Tecnico EletlriciSl1i L. 1200 

V - Linee aeree e in cavo L. 800 

X l  - PrOVava I.... L. 950 

X2 · Trasformatore di alimenta· 

zione L. 800 

X3 . Oscillatore 

Z2 - Macchine elettricM 

Z3 . L'elettrotecnica Altra verso 100 

esperienze: 
parle , .  

parle 2"  
parle 3 -

Wl . Meccanico Radio TV L. 950 

W2 - Montaggi sperlment. 
W3 _ Osci lIografo l G 
W4 - Oscil iogrAfo 2" 

TELEVISORI 17 "21": 

W5 - parle , .  

W6- parte 2-

W7 - parte 3-

W8 - Funzionamento 
grafo 

parte , &  

parte 2& 

W10 - Televisori a l1er: 
parte 1& 

parle 2& 



I COrsi iniziano in qualunque momemo dell'anno e )'insegnamento è individuale. 
L'importo delle. rate me,.sili è minim o :  Corsi ScolaStici L. 2.763 - Tecnici L. 2.266 
(Radiotecnici L. 1 .440 - Tecnici TV L. 3.200) tUtto compre.o. L 'allitl){) non aHumt 
al(u,,#fH,hligo tirta la durau del (orso : pertanto C8li in qualunque momento può inter­
rompere i l  ç:ono e ripren'derlo quando vorrà O n o n riprenderJo affatto. I corsi 
seguono tassaciwmente i programmi ministeriali. L'allievo non deve comprare nessun 
libro di tesco. L A  S C U O L A  � A U T O R I Z Z A T A  D A L  M I N I S T E R O  
D E L L A  P U B B L I C A I S T R U Z I O N E. Chi h a  compiuto i 23 anni può ottenere 
qualunque D i p 1 0 m  a pur essendo s p r o v v i s t  o delle licenze inferiori. Nei corsi 
tecnici vengono D O N A T I attrezzi e materiali per la e s e c u z i o n e dci montaggi 
(macchine elettriche. raçiioricevitori. t e I e v i 5 o r i . apparecchi d i misura e controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RT) ed isperie,.u (impianti elettrici e di elettrauto, 
zione di motori d'automobile" aggiustaggio, disegni meccanici ed edili, 





UN 
ALTO 
GUADAGNO 
Alla base d i  u n  alto g uadagno s i  trova una buona specia l izzazione ; 
le mig l iori strade sono a perte ai tecnici ; i p iù  a lti stipendi sono per­
cepiti dag l i  special izzati. 
Oggi, infatti, u n  tecnico elettronico riesce a g uadag nare con faci l ità 
150-180 m ila l i re mensi l i  e p i ù ; ed è una professione richiestissima, 
moderna, attraente. 
Anche Voi desiderate un a lto g uadag no? Speci al izzateVi ! 
E ciò sa rà faci le con i corsi per corri spondenza del la SCUOLA RADIO 
ELETIRA (ricchissimi di materia l i) che Vi permettera n no i n  breve 
tempo d i  qual ificarVi tecnici i n :  

ELETIRONICA - RADIO - TV - ELETIROTECNICA 
Se volete quindi  ottenere un a lto g uadagno con u na p rofessione 
affascina nte, se cercate u n  lavoro migl iore, se avete i nteresse ad un 
hobby intell igente e pratico, rich iedete subito l 'opuscolo g ratu ito a 
colori a l la  SCUOLA RADIO ELETIRA. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - -� 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

* 

c o M P I  L A T E R I T A G L I .A T E  I M B U C A T E  

Spedltemi gratis il vostro opuscolo 

( contrassegnare così r1J gli opuscoli desiderati ) 

o RADIO - EL_TTRONICA - TRANSISTORI - TV 

O ELETTROTECNICA 

M I T T E N T E  

cognome e nome 
via _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 

cltt. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ provincia _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 



RADIO . TV . ELETIRONICA - ELETTROTECNICA 
con cui potrete giungere in breve tempo ad una professione moderna, 
attraente, appassionante e altamente retribuita e avviarVi decisamente 
per la via del "Vostro" successo. 
t corsi della Scuola sono s�olti per corrispondenza. SI studia in casa 
propria e le lezioni si possono richiedere con il ritmo desiderato. 

d iventerete RADiOTECNICO 
con il CORSO RADIO M F  con modulazione dI ampiezza, di  frequenza 
e transistori, composto dI lezioni teoriche e pratiche, e con più di 700 
accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete durante il <;or50. 
guidati in modo chIaro e semplice dalle dispense, un tester per le mi­
sure, un generator� d i  segnali AF. un magnifico ricevitore radio su per­
eterodina a 7 valvole MA-MF, un provavalvole, e molti radiomontaggi, 
anche su circuiti stampati e con transistori. 

diventerete TECNICO TV 
con il CORSO ' TV, le cui lezioni sono corredate da più di 1000 acces­
sori. valvole. tubo a raggi catodici e cinescopio. Costruirete un oscillo­
scopio professionale . . 3 ', un televisore 114" da 19" o 23" con i l  2" 
programma. 

d iventerete esperto ELEnROTECNICO specIalizzato 
In impianti e motori elettrici. elettrauto. el ettrodomestici 

con il  CORSO Òl ElEnROTECNICA, che assieme alle lezioni contiene 

8 serie di materiali e più di ' 400 pezzi ed accessori; costruirete; un 
voltohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frull�tore, 
motori ed app�rati elettrici. Tutti gli apparecchi e gli strumenti d i  ogni 
corso l i  riceverete assolutamente gratis, ' e Vi  attrezzerete quindi un 
perfetto e completo laboratorio. !fAr ty�/ la SCUOLA RADIO ELETIRA Vi assiste gratuitamente in ogni fase del 
corso prescelto alla fine del quale potrete

' 
benefIciare d i  un periodo 

di perfezionamento gratuito presso i suoi laboratori e rtceverete un 
attestato utilissimo per l'avviamento al lavoro. Diventerete in breve 
tempo ?ei tecnici richiesti, a.pprezza�j e ben' pagati. 

. :' �-',! 
."'� ,, --/.'" � "" .  

RICHIEDETE L'OPUSCOLO • • 
GRATUITO A COLORI � � 

AllA Scuola Radio EleHra 
Torino via stel lone 5 / 42 

>c� - - - - - - - - - - - - - - -
COMPILATE RITAGLIATE 

spedire senza busta e senza francobollo 

IMBUCATE Francatura o corico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
l 'Ufficio P.T. di  Torino 
A. D. - �ut. Dir. Provo 
P.T. di Torino n.  236J6 
1 048 del 23 - 3 - 1955 

a � ,� , 
Scuola Radio Elettra 

Torino via stel lone 5/42 
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